Pregare con San Paolo

Fede, speranza e carità nell’epistolario paolino

* * *

Introduzione

“Mi chiedi: perché pregare? Ti rispondo: per vivere.

Sì: per vivere veramente, bisogna pregare. Perché? Perché vivere è amare:  una vita senza amore non è vita. È solitudine vuota, è prigione e tristezza. Vive veramente solo chi ama: e ama solo chi si sente amato, raggiunto e trasformato dall’amore. Come la pianta che non fa sbocciare il suo frutto se non è raggiunta dai raggi del sole, così il cuore umano non si schiude alla vita vera e piena se non è toccato dall’amore. 

Ora, l’amore nasce dall’incontro e vive dell’incontro con l’amore di Dio, il più grande e vero di tutti gli amori possibili, anzi l’amore al di là di ogni nostra definizione e di ogni nostra possibilità. Pregando, ci si lascia amare da Dio e si nasce all’amore, sempre di nuovo. Perciò, chi prega vive, nel tempo e per l’eternità. 

E chi non prega? Chi non prega è a rischio di morire dentro, perché gli mancherà prima o poi l’aria per respirare, il calore per vivere, la luce per vedere, il nutrimento per crescere e la gioia per dare un senso alla vita.

Mi dici: ma io non so pregare! Mi chiedi: come pregare? Ti rispondo: comincia a dare un po’ del tuo tempo a Dio. All’inizio, l’importante non sarà che questo tempo sia tanto, ma che Tu glielo dia fedelmente. Fissa tu stesso un tempo da dare ogni giorno al Signore, e daglielo fedelmente, ogni giorno, quando senti di farlo e quando non lo senti. 

Raccogliti in silenzio: invoca lo Spirito Santo, perché sia Lui a gridare in te “Abbà, Padre!”. Porta a Dio il tuo cuore, anche se è in tumulto: non aver paura di dirGli tutto, non solo le tue difficoltà e il tuo dolore, il tuo peccato e la tua incredulità, ma anche la tua ribellione e la tua protesta, se le senti dentro.

Tutto questo, mettilo nelle mani di Dio: ricorda che Dio è Padre – Madre nell’amore, che tutto accoglie, tutto perdona, tutto illumina, tutto salva. Ascolta il Suo Silenzio: non pretendere di avere subito le risposte. Persevera. Come il profeta Elia, cammina nel deserto verso il monte di Dio: e quando ti sarai avvicinato a Lui, non cercarlo nel vento, nel terremoto o nel fuoco, in segni di forza o di grandezza, ma nella voce del silenzio sottile (cf. 1 Re 19,12). Non pretendere di afferrare Dio, ma lascia che Lui passi nella tua vita e nel tuo cuore, ti tocchi l’anima, e si faccia contemplare da te anche solo di spalle.

All’inizio, potrà sembrarti che il tempo per tutto questo sia troppo lungo, che non passi mai: persevera con umiltà, dando a Dio tutto il tempo che riesci a darGli, mai meno, però, di quanto hai stabilito di poterGli dare ogni giorno. Vedrai che di appuntamento in appuntamento la tua fedeltà sarà premiata, e ti accorgerai che piano piano il gusto della preghiera crescerà in te, e quello che all’inizio ti sembrava irraggiungibile, diventerà sempre più facile e bello. Capirai allora che ciò che conta non è avere risposte, ma mettersi a disposizione di Dio: e vedrai che quanto porterai nella preghiera sarà poco a poco trasfigurato.

Così, quando verrai a pregare col cuore in tumulto, se persevererai, ti accorgerai che dopo aver a lungo pregato non avrai trovato risposte alle tue domande, ma le stesse domande si saranno sciolte come neve al sole e nel tuo cuore entrerà una grande pace: la pace di essere nelle mani di Dio e di lasciarti condurre docilmente da Lui, dove Lui ha preparato per te. Allora, il tuo cuore fatto nuovo potrà cantare il cantico nuovo, e il “Magnificat” di Maria uscirà spontaneamente dalla tue labbra e sarà cantato dall’eloquenza silenziosa delle tue opere.”

(B.Forte, Lettera sulla preghiera)

L’Azione Cattolica diocesana offre a tutti questa occasione “speciale” di preghiera personale – tra il silenzio, la Parola, le parole di chi ci ha preceduto sulla via della preghiera – e di preghiera comunitaria.

Un’occasione quotidiana, di tre soli giorni – dal 12 al 14 marzo – per far respirare il cuore più a fondo dentro se stessi e per incontrarci la sera come laici che, pur affrontando il vivere tra mille responsabilità, impegni, “corse” nel mondo, smarrendo a volte le tracce del nostro Dio presente nella Storia, “decidono” di trovare tempo per Dio. 

Come funziona? Utilizzando anche la preghiera del salterio quotidiano, questo libretto guiderà la preghiera personale al mattino (all’alba, prima di colazione, in ufficio 10 minuti prima di “passare” il badge, a negozio prima del primo buongiorno al primo cliente, …) e a metà giornata (alla pausa pranzo, prima che qualcuno mi torni a casa per pranzo, al posto della pausa pomeridiana, …). Alla sera l’incontro con tutti (chi verrà stasera? I miei amici? Qualcuno che ha visto la luce accesa in chiesa? Quello o quella a cui l’ho ricordato stamane?...) presso la Basilica di Santa Croce in Gerusalemme. A che ora? Alle ore 19.30 fino alle ore 21.00. La comunità di cristiani che si troverà radunata ascolterà l’insegnamento degli Apostoli attraverso la meditazione di Don Andrea LONARDO, direttore dell’Ufficio catechistico e servizio al catecumenato della nostra Diocesi.

Buon cammino a tutti !

L’AC di Roma

Santa Croce in Gerusalemme

Storia
Una tradizione antica e largamente documentata attribuisce a Costantino e a sua madre Elena la costruzione della Hierusalem romana in una grande aula del Sessorium, la domus imperiale di età Severiana, alle pendici dell’Esquilino, in cui risiedeva l’anziana madre del famoso imperatore dell’Editto di Tolleranza per i cristiani. 

Denominata in origine anche Basilica Heleniana o Sessoriana, la chiesa del IV sec. sorse per custodire le Reliquie della Passione del Signore, ritrovate miracolosamente sul Calvario e portate a Roma da Elena. 

Nel corso dei suoi sedici secoli di storia, la Basilica si è continuamente rinnovata nelle forme – dal romanico al barocco -  e  si è arricchita di tesori d’arte e di cultura, ma soprattutto ha segnato  profondamente la vita spirituale di Roma e della Chiesa universale. Riti e tradizioni legati al culto della Croce, infatti, ne hanno caratterizzato la storia fin dalle origini.

La presenza di un monastero annesso alla Basilica sin dal X sec., poi, ha contribuito in maniera significativa nell’imprimere carattere e continuità alle espressioni architettoniche che hanno dato forma all’ideale monastico e che completano il complesso basilicale.

Dopo i Benedettini, i Canonici di S. Frediano e i Certosini, dal 1561 ininterrottamente sono presenti a S. Croce i Cistercensi della Congregazione di S. Bernardo, che hanno lasciato segni tangibili della loro presenza nell’arte, nella cultura e nella spiritualità di questa Basilica millenaria e che oggi hanno in cura la Parrocchia.

Con i resti degli antichi chiostri dei Certosini e gli splendidi ambienti del monastero settecentesco - dal Refettorio alla monumentale Biblioteca Sessoriana, fino all’attuale orto mirabilmente ricavato nell’Anfiteatro Castrense -  in ogni pietra si riesce a cogliere il filo che tiene insieme passato e presente e che indica le profonde radici cristiane di un luogo così antico e venerato. 

Sant’ Elena

Sul ritrovamento della Croce – che è all’origine di questa basilica -  storia e leggenda si intrecciano.

Eusebio di Cesarea (265 circa-340), nella "Historia Ecclesiastica" e nel "De vita Costantini", narra che l’imperatore Adriano aveva fatto costruire dei templi pagani sul Calvario e sul S. Sepolcro, per far cadere nell’oblio la memoria degli avvenimenti cari ai cristiani. Terminate le persecuzioni e proclamato l’Editto di Tolleranza (313), l’imperatore Costantino fece demolire i templi pagani per innalzare in quegli stessi luoghi un nuovo grandioso tempio cristiano: l’Anastasis e Martyrion. In quest’epoca l’anziana madre dell’Imperatore intraprese un viaggio in Terra Santa.

Elena era nata a Drepanum, in Bitinia, nel 250 e solo in tarda età aveva abbracciato la fede cristiana. Di umili origini – stabularia, cioè locandiera, la descrive S. Ambrogio – scelta come concubina e poi ripudiata da Costanzo Cloro, rimase nell’ombra fino a quando il figlio, divenuto Imperatore, la chiamò a corte con il titolo di Augusta.

Gli antichi storici della Chiesa – tra cui S. Ambrogio -  hanno tessuto l’elogio delle virtù cristiane di Elena. A lei la tradizione attribuisce il ritrovamento sul Calvario di tre croci che furono portate a Gerusalemme in processione e lì San Macario, vescovo della città, avendo invocato dal Signore un segno, distinse la croce di Gesù per il miracoloso ritorno in vita di un giovane toccato con il Santo Legno. S. Elena fece tre parti della Croce: una la lasciò a Gerusalemme, un’altra la mandò al figlio a Costantinopoli e portò la terza parte a Roma, con il Titolo, un chiodo e  anche una gran quantità di terra del Calvario, con la quale cosparse il pavimento della Cappella  successivamente a lei  dedicata. 

Nel “cubiculum Sanctae Helenae”, che la leggenda ha tramandato come la stanza privata dell’imperatrice,  sono state custodite le Reliquie della Passione per più di un millennio. I recenti scavi archeologici che hanno riportato alla luce i resti di una vasca battesimale e alcune tombe nell’antica cappella di S. Elena hanno pertanto chiarito che l’originario luogo di culto non era affatto una cappella palatina ad uso privato, bensì un luogo di culto pubblico, dove la comunità cristiana di Roma professava la propria fede vicino alle Reliquie della Passione del suo Salvatore.

Arte
Ogni pietra, ogni espressione dell’arte e del genio umano qui raccontano l’incredibile storia di amore e redenzione che è la Storia della Salvezza. 

La Croce ha entusiasmato e motivato generazioni di cristiani, ha sostenuto i martiri nelle persecuzioni di ieri e di oggi, ha ispirato e alimentato la creatività degli artisti in ogni tempo.

E in questa splendida Basilica romana di S. Croce in Gerusalemme parlano proprio le espressioni della fede e dell’arte suscitate dalla Croce di Gesù.

Sono numerose le opere d’arte presenti in Basilica.

Ricordiamo gli affreschi medievali del sottotetto (XII sec.), il pavimento cosmatesco (XII sec.), il ciclo di affreschi con Storie della Vera Croce che orna il catino absidale di Antoniazzo Romano e Soci (XV sec.), le tele di Raffaele Vanni, Luigi Garzi, Carlo Maratta e Giuseppe Passeri (XVII-XVIII sec.) nelle navate laterali e quelle di Corrado Giaquinto (XVIII sec.) sulla volta lignea e nel transetto, il Ciborio che ha sostituito quello medievale, opera di Gregorini e Passalacqua, come pure la nuova facciata che alla metà del Settecento ha sostituito il prospetto romanico.

Ancora sul tema del ritrovamento della Vera Croce anche lo splendido mosaico attribuito al Peruzzi e gli affreschi del Pomarancio nella Cappella di S. Elena (XVI sec.).

Nella Cappella di S. Gregorio la volta è  stata affrescata da Girolamo Nanni e Francesco Nappi nel XVII sec. e sull’altare si ammira una Pietà in bassorilievo, opera di un anonimo autore agli inizi del XVII sec.

Nell’area archeologica sono visibili i resti del Sessorium, delle Terme Eleniane, del Circo Variano e dell’Anfiteatro Castrense, inglobato nelle Mura Aureliane tra il 271 e il 275.

L’ultima opera d’arte in ordine di tempo è il cancello “Sipario” dell’artista Jannis Kounellis, donato nel 2007 al complesso di S. Croce per collegare lo spazio della piazza con la realtà monastica dell’orto-giardino, sintesi ideale tra passato e presente

Spiritualità
Le Reliquie della Passione del Signore venerate a S. Croce in Gerusalemme hanno sempre suscitato grande interesse e attenzione. La loro presenza in uno dei luoghi più antichi della Cristianità, in una Basilica che può vantare ben sedici secoli di storia e la vicinanza a S. Giovanni in Laterano, cattedrale di Roma e antica sede papale,  hanno favorito una costante e documentata tradizione di culto.

 “Nel vero Santuario della Croce” – come Giovanni Paolo II ha definito la Basilica nella sua visita pastorale del 1979 – per antichissima e documentata tradizione si venerano una parte della Croce, un Chiodo della Crocifissione, il Titulus, due spine della Corona e altre reliquie giunte nel tempo a completare la catechesi sulla Passione (falange del dito di S. Tommaso, frammenti della grotta di Betlemme, della colonna della flagellazione e del Santo Sepolcro, il patibulum del Buon Ladrone)

Infatti le Reliquie della Passione del Signore sono per noi preziosi strumenti di catechesi, segni di un fatto certo, la cui venerazione può aiutare la meditazione sulle sofferenze che ricordano e riproporre il valore salvifico della Croce

Nennolina

Ai piedi della Cappella delle Reliquie dal 5.7.1999 riposano le spoglie mortali della Venerabile Antonietta Meo “Nennolina”(15.12.1930-3.07.1937), una bambina vissuta a poche centinaia di metri dalla Basilica negli anni Trenta e morta all’età di sei anni e mezzo in seguito a osteosarcoma. Una storia di ordinaria sofferenza, ma vissuta in modo straordinario: ne sono testimonianza le numerose “Letterine” indirizzate a Dio Padre, a Gesù, allo Spirito Santo e alla cara Madonnina. In esse la piccola Antonietta dimostra di saper amare Dio con i sacrifici ed è eroica nell’offrire la sua gambina e le sofferenze per salvare le anime “a migliaia e migliaia…”. Veramente il Signore ha operato grandi cose in questa bimba che nella sua breve esistenza ha vissuto e amato il mistero della Croce.  In attesa della beatificazione, Nennolina è già  la più giovane mistica che la Chiesa ricordi.

Quando non c’era ancora l’ACR, ma andavano forte i Piccolissimi 

e le Beniamine di AC...

Ehi! Sai chi era Antonietta Meo? No?! Allora questa è l’occasione giusta per conoscere una bambina davvero speciale che ha amato l’AC prima che inventassero l’Acr!

La sua è una storia breve, ma molto intensa, segnata da tanta gioia, ma anche da tanta sofferenza per una grave malattia. Il Signore l’ha chiamata in Paradiso a soli 6 anni e mezzo, ma pur giovanissima la piccola Anonietta ha fatto molto parlare di sé per il coraggio e la fede con cui ha saputo offrire le sue sofferenze.

Leggi la sua “carta d’identità”:
Nome: Antonietta Meo, per gli amici Nennolina

Luogo di nascita: 
Roma

Data di nascita:15 dicembre 1930

Parrocchia: S. Croce in Gerusalemme

Battesimo: 28 dicembre 1930,  Festa SS. Innocenti

Prima Comunione: notte di Natale 1936

Cresima: 19 maggio 1937

Data della nascita al Cielo:  3 luglio 1937

Segni particolari: grandi occhi neri e serenità contagiosa; grande desiderio di ricevere Gesù Eucarestia; scriveva Letterine a Dio Padre, a Gesù, allo Spirito Santo e alla cara Madonnina; offriva le sue sofferenze per salvare i peccatori “a migliaia e migliaia”.

Nennolina è stata circondata dall’amore dei suoi genitori e della sorella Margherita, in famiglia ha imparato a pregare, tra le Beniamine di AC ha amato Gesù e la Chiesa. Chi l’ha conosciuta l’ha descritta come una bambina vivace, intelligente, gioiosa, ma anche riflessiva, attenta, coraggiosa, con un carattere forte e un senso religioso non comune. Ci ha lasciato 158 letterine, di cui sette scritte proprio da lei e le altre dettate alla mamma. Sono un capolavoro di fede e di amore da cui tutti noi, grandi e piccoli, impariamo che avere fede significa abbandonarci fiduciosi nelle mani di Dio, “come un fanciullo in braccio a sua madre”.

Contatti

www.basilicasantacroce.com    info@basilicasantacroce.com 

www.nennolina.it 

PREGHIAMO CON NENNOLINA

“Caro Gesù, io ti amo tanto, caro Gesù, 

io mi voglio abbandonare nelle tue mani.

tu aiutami con la tua grazia, aiutami tu, 

che senza la tua grazia  nulla posso fare”

“Caro Gesù io voglio essere il Tuo fiore 

e la Tua lampada.

La lampada che arde giorno e notte 

e non si spegne mai,

il fiore che sta sopra all’altare sempre bello e aperto

e che non si secca mai,

 e questo fiore sarebbe il giglio”

“Caro Gesù io vorrò sempre fare la tua volontà, 

ti ho voluto sempre bene 

e Te ne vorrò sempre tanto”.

Caro Gesù io voglio restare sempre con Te sul Calvario. Caro Gesù ti bacio le piaghe e i piedi. Tanti saluti e baci. Antonietta di Gesù 

“Caro Gesù Eucarestia, ti voglio bene 

e soffro questa malattia 

perché molte anime si salvino 

e vengano in paradiso a glorificarti”.

“Caro Gesù Crocifisso, io lo so che Tu hai sofferto tanto sulla croce e Ti prometto di fare tanti sacrifici per riparare ai peccati che Ti hanno fatto soffrire”.

“Madonnina cara, Tu che hai visto soffrire tanto il Tuo Figliuolo Gesù 

io Ti voglio un po’ consolare 

e fare tanti piccoli sacrifici”.

“Caro Spirito Santo, 

tu che sei l’amore del Padre e del Figlio

 illumina il mio cuore e la mia anima e benedicimi”

* * *

Giovedì 12 marzo 2009 – II settimana di Quaresima

Al mattino 

Preghiera di inizio 

Dal salmo 80

Esultate in Dio, nostra forza, 
acclamate al Dio di Giacobbe. 
Intonate il canto e suonate il timpano, 
la cetra melodiosa con l’arpa.

Suonate la tromba nel plenilunio, 
nostro giorno di festa. 
Questa è una legge per Israele, 
un decreto del Dio di Giacobbe. 

Lo ha dato come testimonianza a Giuseppe, 
quando usciva dal paese d’Egitto.

Un linguaggio mai inteso io sento: 
«Ho liberato dal peso la sua spalla, 
le sue mani hanno deposto la cesta. 

Hai gridato a me nell’angoscia e io ti ho liberato, 
avvolto nella nube ti ho dato risposta, 
ti ho messo alla prova alle acque di Meriba.

Ascolta, popolo mio, ti voglio ammonire; 
Israele, se tu mi ascoltassi!
Non ci sia in mezzo a te un altro dio 
e non prostrarti a un dio straniero.

Sono io il Signore tuo Dio, 
che ti ho fatto uscire dal paese d’Egitto; 
apri la tua bocca, la voglio riempire.

Ma il mio popolo non ha ascoltato la mia voce, 
Israele non mi ha obbedito. 
L’ho abbandonato alla durezza del suo cuore, 
che seguisse il proprio consiglio.

Se il mio popolo mi ascoltasse, 
se Israele camminasse per le mie vie!
Subito piegherei i suoi nemici 
e contro i suoi avversari porterei la mia mano.

I nemici del Signore gli sarebbero sottomessi 
e la loro sorte sarebbe segnata per sempre;
li nutrirei con fiore di frumento, 
li sazierei con miele di roccia».

Gloria al Padre e al Figlio 

e allo Spirito Santo.

Come era nel principio, e ora e sempre

nei secoli dei secoli.  Amen.

La Parola

Dalla lettera di san Paolo ai Filippesi (4,4-13)
Fratelli, rallegratevi nel Signore, sempre; ve lo ripeto ancora, rallegratevi. La vostra affabilità sia nota a tutti gli uomini. Il Signore è vicino! Non angustiatevi per nulla, ma in ogni necessità esponete a Dio le vostre richieste, con preghiere, suppliche e ringraziamenti; e la pace di Dio, che sorpassa ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e i vostri pensieri in Cristo Gesù. 

In conclusione, fratelli, tutto quello che è vero, nobile, giusto, puro, amabile, onorato, quello che è virtù e merita lode, tutto questo sia oggetto dei vostri pensieri. Ciò che avete imparato, ricevuto, ascoltato e veduto in me, è quello che dovete fare. E il Dio della pace sarà con voi! 

Ho provato grande gioia nel Signore, perché finalmente avete fatto rifiorire i vostri sentimenti nei miei riguardi: in realtà li avevate anche prima, ma non ne avete avuta l’occasione. Non dico questo per bisogno, poiché ho imparato a bastare a me stesso in ogni occasione; ho imparato ad essere povero e ho imparato ad essere ricco; sono iniziato a tutto, in ogni maniera: alla sazietà e alla fame, all’abbondanza e all’indigenza. 

Tutto posso in colui che mi dà la forza.
Pausa di silenzio

Invocazioni 

Uniti nella preghiera di lode, celebriamo l’amore di Dio Padre, che si è rivelato nel Cristo suo Figlio e diciamo con fede: Ricordati, Signore, di questa tua famiglia.

Donaci di comprendere in modo vivo e profondo il mistero della tua Chiesa,
- perché diventi per noi e per tutti sacramento universale di salvezza.

Padre di tutti gli uomini, aiutaci a promuovere il vero progresso della comunità umana,
- e a cercare in ogni cosa il tuo regno e la tua giustizia.

Suscita in noi la sete del Cristo,
- che si è offerto a noi come sorgente di acqua viva.

Rimetti a noi i nostri debiti,
- guida i nostri passi nella giustizia e nella sincerità.

Padre nostro

* * *

A metà giornata

Preghiera di inizio 

Accogli, o Dio pietoso,
le preghiere e le lacrime
che il tuo popolo effonde
in questo tempo santo.

Tu che scruti e conosci
i segreti dei cuori,
concedi ai penitenti
la grazia del perdono.

Grande è il nostro peccato,
ma più grande è il tuo amore:
cancella i nostri debiti
a gloria del tuo nome.

Risplenda la tua lampada
sopra il nostro cammino,
la tua mano ci guidi
alla meta pasquale.

Ascolta, o Padre altissimo,
tu che regni nei secoli
con il Cristo tuo Figlio
e lo Spirito Santo. Amen.

La Parola

Dalla lettera di san Paolo agli Efesini (3,14-21)
Fratelli, io piego le ginocchia davanti al Padre, dal quale ogni paternità nei cieli e sulla terra prende nome, perché vi conceda, secondo la ricchezza della sua gloria, di essere potentemente rafforzati dal suo Spirito nell’uomo interiore. Che il Cristo abiti per la fede nei vostri cuori e così, radicati e fondati nella carità, siate in grado di comprendere con tutti i santi quale sia l’ampiezza, la lunghezza, l’altezza e la profondità, e conoscere l’amore di Cristo che sorpassa ogni conoscenza, perché siate ricolmi di tutta la pienezza di Dio. 

A colui che in tutto ha potere di fare molto più di quanto possiamo domandare o pensare, secondo la potenza che già opera in noi, a lui la gloria nella Chiesa e in Cristo Gesù per tutte le generazioni, nei secoli dei secoli! Amen. 

Pausa di silenzio

Meditazione

“Cari fratelli e sorelle! All’inizio della Quaresima, che costituisce un cammino di più intenso allenamento spirituale, la Liturgia ci ripropone tre pratiche penitenziali molto care alla tradizione biblica e cristiana - la preghiera, l’elemosina, il digiuno - per disporci a celebrare meglio la Pasqua e a fare così esperienza della potenza di Dio che, come ascolteremo nella Veglia pasquale, "sconfigge il male, lava le colpe, restituisce l’innocenza ai peccatori, la gioia agli afflitti. Dissipa l’odio, piega la durezza dei potenti, promuove la concordia e la pace" (Preconio pasquale). …

La Quaresima sia pertanto valorizzata in ogni famiglia e in ogni comunità cristiana per allontanare tutto ciò che distrae lo spirito e per intensificare ciò che nutre l’anima aprendola all’amore di Dio e del prossimo. Penso in particolare ad un maggior impegno nella preghiera, nella lectio divina, nel ricorso al Sacramento della Riconciliazione e nell’attiva partecipazione all’Eucaristia, soprattutto alla Santa Messa domenicale. Con questa interiore disposizione entriamo nel clima penitenziale della Quaresima. Ci accompagni la Beata Vergine Maria, Causa nostrae laetitiae, e ci sostenga nello sforzo di liberare il nostro cuore dalla schiavitù del peccato per renderlo sempre più "tabernacolo vivente di Dio". ”

(Messaggio di Papa Benedetto XVI per la Quaresima 2009)

pausa di silenzio

Ave Maria 
* * *

La sera

Liturgia della Parola in chiesa

Canto di ingresso

Saluto e monizione

Celebrante:   Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.

Assemblea: Amen.

Celebrante: La grazia del Signore nostro Gesù Cristo,

l’amore di Dio Padre e la comunione dello Spirito Santo

siano con tutti voi.

Assemblea:  E con il tuo spirito.

Celebrante:

In questo anno, che il Papa ha voluto particolarmente dedicato a San Paolo nel bimillenario della nascita, ci riuniamo per ascoltare le lettere dell’Apostolo, che diventano per noi stimolo a riflettere sulla fede che abbiamo ricevuto, per annunciarla con la gioia e la sollecitudine di chi ha trovato la perla preziosa, il tesoro che vale il sacrificio di ogni altro bene. La Chiesa da sempre accoglie gli scritti di san Paolo come divinamente ispirati, come Parola che Dio rivolge alla sua Chiesa attraverso l’intelligenza e il cuore di un uomo che ha saputo convertirsi a Dio, cambiare vita, mettere ogni energia a servizio dell’annuncio del Regno. 

Disponiamoci all’ascolto e chiediamo all’apostolo Paolo di intercedere per noi, perché anche noi apriamo la mente e il cuore all’azione della grazia.

Salmo 71 (a cori alterni)

Dio, dà al re il tuo giudizio, 
al figlio del re la tua giustizia; 
regga con giustizia il tuo popolo 
e i tuoi poveri con rettitudine. 

Le montagne portino pace al popolo 
e le colline giustizia. 

Ai miseri del suo popolo renderà giustizia, 
salverà i figli dei poveri 
e abbatterà l’oppressore. 

Il suo regno durerà quanto il sole, 
quanto la luna, per tutti i secoli. 
Scenderà come pioggia sull’erba, 
come acqua che irrora la terra. 

Nei suoi giorni fiorirà la giustizia 
e abbonderà la pace, 
finché non si spenga la luna.

E dominerà da mare a mare, 
dal fiume sino ai confini della terra. 
A lui si piegheranno gli abitanti del deserto, 
lambiranno la polvere i suoi nemici. 


Il re di Tarsis e delle isole porteranno offerte, 
i re degli Arabi e di Saba offriranno tributi. 
A lui tutti i re si prostreranno, 
lo serviranno tutte le nazioni.

Egli libererà il povero che invoca 
e il misero che non trova aiuto, 
avrà pietà del debole e del povero 
e salverà la vita dei suoi miseri. 

Li riscatterà dalla violenza e dal sopruso, 
sarà prezioso ai suoi occhi il loro sangue. 

Vivrà e gli sarà dato oro di Arabia; 
si pregherà per lui ogni giorno, 
sarà benedetto per sempre. 

Abbonderà il frumento nel paese, 
ondeggerà sulle cime dei monti; 
il suo frutto fiorirà come il Libano, 
la sua messe come l’erba della terra. 

Il suo nome duri in eterno, 
davanti al sole persista il suo nome.
In lui saranno benedette tutte le stirpi della terra 
e tutti i popoli lo diranno beato. 


Benedetto il Signore, Dio di Israele, 
egli solo compie prodigi. 

E benedetto il suo nome glorioso per sempre, 
della sua gloria sia piena tutta la terra. 
Amen, amen.

Gloria al Padre e al Figlio 

e allo Spirito Santo.

Come era nel principio, e ora e sempre

nei secoli dei secoli.  Amen.

Celebrante: Preghiamo.

Signore nostro Dio, che hai scelto l’apostolo Paolo 

per diffondere il tuo Vangelo, 

fa’ che tutta l’umanità sia illuminata dalla fede, 

che egli annunciò davanti ai re e alle nazioni, 

e la tua Chiesa si edifichi sempre 

come madre e maestra dei popoli.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, 

e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.

Assemblea: Amen.

Proclamazione della parola e meditazione

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Filippesi (2,6-16.3,1-16) 

Fratelli, Cristo Gesù pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio; ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; apparso in forma umana, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce. Per questo Dio l’ha esaltato e gli ha dato il nome che è al di sopra di ogni altro nome; perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra; e ogni lingua proclami che Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre. Quindi, miei cari, obbedendo come sempre, non solo come quando ero presente, ma molto più ora che sono lontano, attendete alla vostra salvezza con timore e tremore. È Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo i suoi benevoli disegni. Fate tutto senza mormorazioni e senza critiche, perché siate irreprensibili e semplici, figli di Dio immacolati in mezzo a una generazione perversa e degenere, nella quale dovete splendere come astri nel mondo, tenendo alta la parola di vita. Allora nel giorno di Cristo, io potrò vantarmi di non aver corso invano né invano faticato. Per il resto, fratelli miei, state lieti nel Signore. A me non pesa e a voi è utile che vi scriva le stesse cose: guardatevi dai cani, guardatevi dai cattivi operai, guardatevi da quelli che si fanno circoncidere! Siamo infatti noi i veri circoncisi, noi che rendiamo il culto mossi dallo Spirito di Dio e ci gloriamo in Cristo Gesù, senza avere fiducia nella carne, sebbene io possa vantarmi anche nella carne. Se alcuno ritiene di poter confidare nella carne, io più di lui: circonciso l’ottavo giorno, della stirpe d’Israele, della tribù di Beniamino, ebreo da Ebrei, fariseo quanto alla legge; quanto a zelo, persecutore della Chiesa; irreprensibile quanto alla giustizia che deriva dall’osservanza della legge. Ma quello che poteva essere per me un guadagno, l’ho considerato una perdita a motivo di Cristo. Anzi, tutto ormai io reputo una perdita di fronte alla sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore, per il quale ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero come spazzatura, al fine di guadagnare Cristo e di essere trovato in lui, non con una mia giustizia derivante dalla legge, ma con quella che deriva dalla fede in Cristo, cioè con la giustizia che deriva da Dio, basata sulla fede. E questo perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la partecipazione alle sue sofferenze, diventandogli conforme nella morte, con la speranza di giungere alla risurrezione dai morti. Non però che io abbia già conquistato il premio o sia ormai arrivato alla perfezione; solo mi sforzo di correre per conquistarlo, perché anch’io sono stato conquistato da Gesù Cristo. Fratelli, io non ritengo ancora di esservi giunto, questo soltanto so: dimentico del passato e proteso verso il futuro, corro verso la mèta per arrivare al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù. Quanti dunque siamo perfetti, dobbiamo avere questi sentimenti; se in qualche cosa pensate diversamente, Dio vi illuminerà anche su questo. Intanto, dal punto a cui siamo arrivati continuiamo ad avanzare sulla stessa linea. 

Parola di Dio.
Assemblea:  Rendiamo grazie a Dio

Canto di ringraziamento

Intercessioni

Celebrante:

Celebriamo la misericordia del Padre che ci ha illuminati con la grazia dello Spirito Santo, perché la nostra vita risplenda con la luce della fede e delle opere. Preghiamo insieme e diciamo:


Santifica, Padre, il popolo redento da Cristo.

1. Fonte e artefice di ogni santità, unisci più intimamente a Cristo, mediante il mistero eucaristico, i vescovi, i presbiteri e i diaconi, perché si ravvivi in loro la grazia, che hanno ricevuto con l’imposizione delle mani, preghiamo.
2. Insegna ai tuoi fedeli a partecipare in modo attivo e consapevole alla mensa della parola e del corpo di Cristo, perché esprimano nella vita ciò che hanno ricevuto mediante la fede e i sacramenti, preghiamo.
3. Fa’ che riconosciamo la dignità di tutti gli uomini, che Cristo ha redenti a prezzo del suo sangue, e rispettiamo la libertà di coscienza dei nostri fratelli, preghiamo.
4. Fa’ che gli uomini imparino a frenare la cupidigia di danaro e di potere, e si aprano generosamente alla comprensione e all’aiuto del prossimo, preghiamo.
5. Abbi pietà dei fedeli, che oggi hai chiamato a te da questa vita, concedi loro l’eredità eterna nel tuo regno, preghiamo.
Celebrante:

O Dio, che salvi i peccatori e li chiami alla tua amicizia, volgi verso di te i nostri cuori e donaci il fervore del tuo Spirito perché possiamo esser saldi nella fede e operosi nella carità. Per Cristo nostro Signore. 

Assemblea: Amen.

Padre nostro

Benedizione e conclusione

Celebrante: Il Signore sia con voi.

Assemblea: E con il tuo spirito.

Celebrante: Vi benedica Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo.

Assemblea: Amen.

Celebrante: Glorificate il Signore con la vostra vita. Andate in pace.

Assemblea: Rendiamo grazie a Dio.

Canto finale

* * *

Venerdì 13 marzo 2009 – II settimana di Quaresima 

Al mattino 

Preghiera di inizio 

Dal salmo 50

Pietà di me, o Dio, 
secondo la tua misericordia; 
nel tuo grande amore 
cancella il mio peccato. 

Lavami da tutte le mie colpe, 
mondami dal mio peccato. 
Riconosco la mia colpa, 
il mio peccato mi sta sempre dinanzi.

Contro di te, contro te solo ho peccato, 
quello che è male ai tuoi occhi, io l’ho fatto; 
perciò sei giusto quando parli, 
retto nel tuo giudizio. 

Ecco, nella colpa sono stato generato, 
nel peccato mi ha concepito mia madre. 
Ma tu vuoi la sincerità del cuore 
e nell’intimo m’insegni la sapienza. 

Purificami con issopo e sarò mondato; 
lavami e sarò più bianco della neve. 
Fammi sentire gioia e letizia, 
esulteranno le ossa che hai spezzato.

Distogli lo sguardo dai miei peccati, 
cancella tutte le mie colpe. 
Crea in me, o Dio, un cuore puro, 
rinnova in me uno spirito saldo. 

Non respingermi dalla tua presenza 
e non privarmi del tuo santo spirito. 
Rendimi la gioia di essere salvato, 
sostieni in me un animo generoso.

Insegnerò agli erranti le tue vie 
e i peccatori a te ritorneranno. 
Liberami dal sangue, Dio, Dio mia salvezza, 
la mia lingua esalterà la tua giustizia.

Signore, apri le mie labbra 
e la mia bocca proclami la tua lode; 
poiché non gradisci il sacrificio 
e, se offro olocausti, non li accetti.

Uno spirito contrito 
è sacrificio a Dio, 
un cuore affranto e umiliato, 
tu, o Dio, non disprezzi.

Nel tuo amore 
fa’ grazia a Sion, 
rialza le mura 
di Gerusalemme. 

Allora gradirai i sacrifici prescritti, 
l’olocausto e l’intera oblazione, 
allora immoleranno vittime 
sopra il tuo altare.

Gloria al Padre e al Figlio 

e allo Spirito Santo.

Come era nel principio, e ora e sempre

nei secoli dei secoli.  Amen.

La Parola

Dalla lettera di san Paolo ai Filippesi (2,6-16.3,1-16) 

Fratelli, Cristo Gesù pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio; ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; apparso in forma umana, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce. Per questo Dio l’ha esaltato e gli ha dato il nome che è al di sopra di ogni altro nome; perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra; e ogni lingua proclami che Gesù Cristo è il Signore, a gloria di Dio Padre. 

Quindi, miei cari, obbedendo come sempre, non solo come quando ero presente, ma molto più ora che sono lontano, attendete alla vostra salvezza con timore e tremore. È Dio infatti che suscita in voi il volere e l’operare secondo i suoi benevoli disegni. Fate tutto senza mormorazioni e senza critiche, perché siate irreprensibili e semplici, figli di Dio immacolati in mezzo a una generazione perversa e degenere, nella quale dovete splendere come astri nel mondo, tenendo alta la parola di vita. Allora nel giorno di Cristo, io potrò vantarmi di non aver corso invano né invano faticato. 

Per il resto, fratelli miei, state lieti nel Signore. A me non pesa e a voi è utile che vi scriva le stesse cose: guardatevi dai cani, guardatevi dai cattivi operai, guardatevi da quelli che si fanno circoncidere! 

Siamo infatti noi i veri circoncisi, noi che rendiamo il culto mossi dallo Spirito di Dio e ci gloriamo in Cristo Gesù, senza avere fiducia nella carne, sebbene io possa vantarmi anche nella carne. Se alcuno ritiene di poter confidare nella carne, io più di lui: circonciso l’ottavo giorno, della stirpe d’Israele, della tribù di Beniamino, ebreo da Ebrei, fariseo quanto alla legge; quanto a zelo, persecutore della Chiesa; irreprensibile quanto alla giustizia che deriva dall’osservanza della legge. 

Ma quello che poteva essere per me un guadagno, l’ho considerato una perdita a motivo di Cristo. Anzi, tutto ormai io reputo una perdita di fronte alla sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore, per il quale ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero come spazzatura, al fine di guadagnare Cristo e di essere trovato in lui, non con una mia giustizia derivante dalla legge, ma con quella che deriva dalla fede in Cristo, cioè con la giustizia che deriva da Dio, basata sulla fede. E questo perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la partecipazione alle sue sofferenze, diventandogli conforme nella morte, con la speranza di giungere alla risurrezione dai morti. Non però che io abbia già conquistato il premio o sia ormai arrivato alla perfezione; solo mi sforzo di correre per conquistarlo, perché anch’io sono stato conquistato da Gesù Cristo. 

Fratelli, io non ritengo ancora di esservi giunto, questo soltanto so: dimentico del passato e proteso verso il futuro, corro verso la mèta per arrivare al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù. Quanti dunque siamo perfetti, dobbiamo avere questi sentimenti; se in qualche cosa pensate diversamente, Dio vi illuminerà anche su questo. 

Intanto, dal punto a cui siamo arrivati continuiamo ad avanzare sulla stessa linea. 

Pausa di silenzio

Invocazioni

Invochiamo con fiducia il Cristo salvatore, che ci ha redenti con la sua morte e risurrezione:

Signore, abbi pietà di noi.

Tu che sei salito a Gerusalemme per sostenere la passione e così entrare nella tua gloria,
- guida alla Pasqua eterna la tua Chiesa pellegrina sulla terra.

Tu che, trafitto dalla lancia, hai effuso sangue ed acqua, simbolo dei sacramenti della tua Chiesa,
- guarisci le nostre ferite con la forza vitale della tua grazia.

Tu che hai fatto della croce un albero di vita,
- concedi i suoi frutti di salvezza ai rinati nel battesimo.

Tu che dal patibolo della croce hai perdonato il buon ladrone,
- perdona anche noi peccatori.

Padre nostro

* * *

A metà giornata

Preghiera di inizio 

Dal salmo 114

Amo il Signore perché ascolta 
il grido della mia preghiera. 
Verso di me ha teso l’orecchio 
nel giorno in cui lo invocavo. 

Mi stringevano funi di morte, 
ero preso nei lacci degli inferi. 

Mi opprimevano tristezza e angoscia 
e ho invocato il nome del Signore: 
«Ti prego, Signore, salvami». 

Buono e giusto è il Signore, 
il nostro Dio è misericordioso. 
Il Signore protegge gli umili: 
ero misero ed egli mi ha salvato. 

Ritorna, anima mia, alla tua pace, 
poiché il Signore ti ha beneficato; 

egli mi ha sottratto dalla morte, 
ha liberato i miei occhi dalle lacrime, 
ha preservato i miei piedi dalla caduta. 

Camminerò alla presenza del Signore 
sulla terra dei viventi. 

Gloria al Padre e al Figlio 

e allo Spirito Santo.

Come era nel principio, e ora e sempre

nei secoli dei secoli.  Amen.

La Parola

Dalla lettera di san Paolo ai Romani (10,9-17)
Se confesserai con la tua bocca che Gesù è il Signore, e crederai con il tuo cuore che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo. Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza. Dice infatti la Scrittura: Chiunque crede in lui non sarà deluso. Poiché non c’è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che l’invocano. Infatti: Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato. 

Ora, come potranno invocarlo senza aver prima creduto in lui? E come potranno credere, senza averne sentito parlare? E come potranno sentirne parlare senza uno che lo annunzi? E come lo annunzieranno, senza essere prima inviati? Come sta scritto: Quanto son belli i piedi di coloro che recano un lieto annunzio di bene! Ma non tutti hanno obbedito al vangelo. Lo dice Isaia: Signore, chi ha creduto alla nostra predicazione? La fede dipende dunque dalla predicazione e la predicazione a sua volta si attua per la parola di Cristo. 

Pausa di silenzio

Meditazione

“L’uomo non raggiunge veramente se stesso tramite ciò che fa, bensì tramite ciò che riceve. Egli è tenuto ad attendere il dono dell’amore, e non può accogliere l’amore che sotto forma di gratuita elargizione. Non si può far l’amore da soli, senza l’altro; bisogna invece attenderselo, farselo dare. E non si può divenire integralmente uomini fuorché venendo amati, lasciandosi amare. Siccome l’amore rappresenta per l’uomo la più alta possibilità e al contempo la più profonda necessità, e l’elemento più necessario è contemporaneamente il più libero e inesigibile, ne consegue appunto che l’uomo, per ottenere la ‘salvezza’, si trova preordinato al ricevere. Qualora egli rifiuti di sottomettersi a questa legge, ossia ad accettare tale dono, rovina e distrugge se stesso. Un’attività di stampo assolutamente autonomo, che volesse edificare l’esistenza umana unicamente di propria iniziativa, sarebbe una contraddizione in termini. Louis Evely ha formulato questa constatazione in maniera veramente grandiosa:

«L’intera storia dell’umanità è stata fuorviata, ha subìto una frattura per colpa della falsa idea di Dio fattasi da Adamo. Egli volle divenire uguale a Dio. Spero che non abbiate mai visto in questo un peccato di Adamo... Non ve l’aveva forse invitato Dio stesso? Solo che Adamo si è ingannato nell’immaginarne il modellato. Pensò che Dio fosse un essere indipendente, autonomo, autosufficiente; e per divenire come lui, si è ribellato commettendo una disobbedienza. Ma allorché Dio si rivelò, allorché Dio volle mostrare chi veramente egli fosse, si presentò sotto forma di amore, di tenerezza, di effusione di se stesso, di infinita compiacenza in un altro essere. Simpatia, spontanea dipendenza. Dio si fece palesemente obbediente, obbediente sino alla morte. Credendo di diventare Dio, Adamo assunse un atteggiamento totalmente diverso da quello di lui. Si ritirò in una scontrosa solitudine, mentre Dio era la comunità per antonomasia».

Tutto ciò comporta indubbiamente una riduzione delle opere, dell’agire, a mera  relatività; la lotta dichiarata da S. Paolo alla «giustizia basata sulle opere» va intesa proprio partendo da questa constatazione.

Bisogna però soggiungere che, in questo inquadramento dell’operare umano a grandezza solo penultima, sta anche la sua intrinseca liberazione: l’attività dell’uomo può ora estrinsecarsi con quel rilassamento, con quella scioltezza e libertà che conviene al fattore penultimo. Il primato della ricezione non intende affatto esiliare l’uomo in una mera passività; non dice che l’uomo possa ora starsene a braccia conserte, come ci rinfaccia il marxismo.

Al contrario, anzi: esso ci agevola piuttosto la possibilità, con alto senso di responsabilità e al contempo senza convulsa agitazione, di affrontare allegri e sciolti le cose di questo mondo, mettendole al servizio dell’amore redentivo.

(J. Ratzinger, Introduzione al cristianesimo)

pausa di silenzio

Ave Maria 

* * *

La sera

Liturgia della Parola in chiesa

Canto di ingresso

Saluto e monizione

Celebrante: Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.

Assemblea: Amen.

Celebrante: La grazia del Signore nostro Gesù Cristo,

l’amore di Dio Padre e la comunione dello Spirito Santo

siano con tutti voi.

Assemblea: E con il tuo spirito.

Celebrante: Fratelli e sorelle, invochiamo lo Spirito di Dio, che ha toccato il cuore dell’apostolo Paolo trasformandolo da persecutore in apostolo e martire del Vangelo: la Parola di Dio sia accolta dalla mente e dal cuore e ci renda uomini nuovi, trasformati dalla grazia che salva.

Celebrante: Preghiamo.

O Dio, che hai illuminato tutte le genti con la parola dell’apostolo Paolo, 

concedi anche a noi di essere testimoni della tua verità 

e di camminare sempre nella via del Vangelo.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.

Assemblea: Amen.

Assemblea (a cori alterni):

Vieni, Santo Spirito,

manda a noi dal cielo

un raggio della tua luce.

Vieni, Padre dei poveri,

vieni, datore dei doni,

vieni, luce dei cuori.

Consolatore perfetto,

ospite dolce dell’anima,

dolcissimo sollievo.

Nella fatica riposo,

nella calura riparo,

nel pianto conforto.

O luce beatissima,

invadi nell’intimo il cuore

dei tuoi fedeli.

Senza la tua forza

nulla è nell’uomo,

nulla senza colpa.

Lava ciò che è sordido,

bagna ciò che è arido,

sana ciò che sanguina.

Piega ciò che è rigido,

scalda ciò che è gelido,

drizza ciò che è sviato.

Dona ai tuoi fedeli,

che solo in te confidano,

i tuoi santi doni.

Dona virtù e premio,

dona morte santa,

dona gioia eterna.
Proclamazione della parola e meditazione

Dalla seconda lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi (4,7-5,10)
Fratelli, noi abbiamo questo tesoro in vasi di creta, perché appaia che questa potenza straordinaria viene da Dio e non da noi. Siamo infatti tribolati da ogni parte, ma non schiacciati; siamo sconvolti, ma non disperati; perseguitati, ma non abbandonati; colpiti, ma non uccisi, portando sempre e dovunque nel nostro corpo la morte di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti nel nostro corpo. Sempre infatti, noi che siamo vivi, veniamo esposti alla morte a causa di Gesù, perché anche la vita di Gesù sia manifesta nella nostra carne mortale. Di modo che in noi opera la morte, ma in voi la vita. 

Animati tuttavia da quello stesso spirito di fede di cui sta scritto: Ho creduto, perciò ho parlato, anche noi crediamo e perciò parliamo, convinti che colui che ha risuscitato il Signore Gesù, risusciterà anche noi con Gesù e ci porrà accanto a lui insieme con voi. 

Tutto infatti è per voi, perché la grazia, ancora più abbondante ad opera di un maggior numero, moltiplichi l’inno di lode alla gloria di Dio. Per questo non ci scoraggiamo, ma se anche il nostro uomo esteriore si va disfacendo, quello interiore si rinnova di giorno in giorno. Infatti il momentaneo, leggero peso della nostra tribolazione, ci procura una quantità smisurata ed eterna di gloria, perché noi non fissiamo lo sguardo sulle cose visibili, ma su quelle invisibili. Le cose visibili sono d’un momento, quelle invisibili sono eterne. 

Sappiamo infatti che quando verrà disfatto questo corpo, nostra abitazione sulla terra, riceveremo un’abitazione da Dio, una dimora eterna, non costruita da mani di uomo, nei cieli. Perciò sospiriamo in questo nostro stato, desiderosi di rivestirci del nostro corpo celeste: a condizione però di esser trovati già vestiti, non nudi. In realtà quanti siamo in questo corpo, sospiriamo come sotto un peso, non volendo venire spogliati ma sopravvestiti, perché ciò che è mortale venga assorbito dalla vita. È Dio che ci ha fatti per questo e ci ha dato la caparra dello Spirito. Così, dunque, siamo sempre pieni di fiducia e sapendo che finché abitiamo nel corpo siamo in esilio lontano dal Signore, camminiamo nella fede e non ancora in visione. 

Siamo pieni di fiducia e preferiamo andare in esilio dal corpo ed abitare presso il Signore. Perciò ci sforziamo, sia dimorando nel corpo sia esulando da esso, di essere a lui graditi. Tutti infatti dobbiamo comparire davanti al tribunale di Cristo, ciascuno per ricevere la ricompensa delle opere compiute finché era nel corpo, sia in bene che in male. 

Parola di Dio.



Assemblea:  Rendiamo grazie a Dio

Canto di ringraziamento

Intercessioni

Celebrante:

Adoriamo il Salvatore del genere umano, che morendo distrusse la morte e risorgendo ha ridato a noi la vita, e chiediamo umilmente:

Santifica il popolo redento con il tuo sangue, Signore.

1. Gesù Salvatore, fa’ che completiamo in noi con la penitenza ciò che manca alla tua passione, per condividere la gloria della tua risurrezione, preghiamo.
2. Per intercessione della Madre tua, consolatrice degli afflitti, consolaci della tua consolazione divina, perché, da te consolati, diffondiamo la gioia in quelli che sono nel dolore, preghiamo.
3. Fa’ che in mezzo alle lotte e alle prove della vita, ci sentiamo partecipi della tua passione, per sperimentare in noi la forza della tua redenzione, preghiamo.
4. Tu che ti sei umiliato facendoti obbediente fino alla morte e alla morte di croce, donaci lo spirito di obbedienza e di mansuetudine, preghiamo.
5. Trasfigura i corpi dei nostri defunti a immagine del tuo corpo glorioso, ammetti un giorno anche noi nella Gerusalemme del cielo, preghiamo.
Celebrante:

Dio onnipotente e misericordioso, concedi ai tuoi fedeli di essere intimamente purificati dall’impegno penitenziale della Quaresima, per giungere con spirito nuovo alle prossime feste di Pasqua. Per Cristo nostro Signore. 

Assemblea: Amen

Padre nostro

Benedizione e conclusione

Celebrante: Il Signore sia con voi.

Assemblea: E con il tuo spirito.

Celebrante: Vi benedica Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo.

Assemblea: Amen.

Celebrante: Glorificate il Signore con la vostra vita. Andate in pace.

Assemblea: Rendiamo grazie a Dio.

Canto finale

* * * 

Sabato 14 marzo 2009 – II settimana di Quaresima

Al mattino 

Preghiera di inizio 

Dal salmo 91

E’ bello dar lode al Signore 
e cantare al tuo nome, o Altissimo,

annunziare al mattino il tuo amore, 
la tua fedeltà lungo la notte, 
sull’arpa a dieci corde e sulla lira, 
con canti sulla cetra. 

Poiché mi rallegri, Signore, con le tue meraviglie, 
esulto per l’opera delle tue mani. 

Come sono grandi le tue opere, Signore, 
quanto profondi i tuoi pensieri! 
L’uomo insensato non intende 
e lo stolto non capisce: 

se i peccatori germogliano come l’erba 
e fioriscono tutti i malfattori, 
li attende una rovina eterna: 
ma tu sei l’eccelso per sempre, o Signore. 

Ecco, i tuoi nemici, o Signore, 
ecco, i tuoi nemici periranno, 
saranno dispersi tutti i malfattori. 

Tu mi doni la forza di un bufalo, 
mi cospargi di olio splendente. 

I miei occhi disprezzeranno i miei nemici, 
e contro gli iniqui che mi assalgono 
i miei orecchi udranno cose infauste. 

Il giusto fiorirà come palma, 
crescerà come cedro del Libano; 
piantati nella casa del Signore, 
fioriranno negli atri del nostro Dio. 

Nella vecchiaia daranno ancora frutti, 
saranno vegeti e rigogliosi, 
per annunziare quanto è retto il Signore: 
mia roccia, in lui non c’è ingiustizia.

Gloria al Padre e al Figlio 

e allo Spirito Santo.

Come era nel principio, e ora e sempre

nei secoli dei secoli.  Amen.

La Parola

Dalla seconda lettera di san Paolo ai Corinzi (4,7-5,10)
Fratelli, noi abbiamo questo tesoro in vasi di creta, perché appaia che questa potenza straordinaria viene da Dio e non da noi. Siamo infatti tribolati da ogni parte, ma non schiacciati; siamo sconvolti, ma non disperati; perseguitati, ma non abbandonati; colpiti, ma non uccisi, portando sempre e dovunque nel nostro corpo la morte di Gesù, perché anche la vita di Gesù si manifesti nel nostro corpo. Sempre infatti, noi che siamo vivi, veniamo esposti alla morte a causa di Gesù, perché anche la vita di Gesù sia manifesta nella nostra carne mortale. Di modo che in noi opera la morte, ma in voi la vita. 

Animati tuttavia da quello stesso spirito di fede di cui sta scritto: Ho creduto, perciò ho parlato, anche noi crediamo e perciò parliamo, convinti che colui che ha risuscitato il Signore Gesù, risusciterà anche noi con Gesù e ci porrà accanto a lui insieme con voi. 

Tutto infatti è per voi, perché la grazia, ancora più abbondante ad opera di un maggior numero, moltiplichi l’inno di lode alla gloria di Dio. Per questo non ci scoraggiamo, ma se anche il nostro uomo esteriore si va disfacendo, quello interiore si rinnova di giorno in giorno. Infatti il momentaneo, leggero peso della nostra tribolazione, ci procura una quantità smisurata ed eterna di gloria, perché noi non fissiamo lo sguardo sulle cose visibili, ma su quelle invisibili. Le cose visibili sono d’un momento, quelle invisibili sono eterne. 

Sappiamo infatti che quando verrà disfatto questo corpo, nostra abitazione sulla terra, riceveremo un’abitazione da Dio, una dimora eterna, non costruita da mani di uomo, nei cieli. Perciò sospiriamo in questo nostro stato, desiderosi di rivestirci del nostro corpo celeste: a condizione però di esser trovati già vestiti, non nudi. In realtà quanti siamo in questo corpo, sospiriamo come sotto un peso, non volendo venire spogliati ma sopravvestiti, perché ciò che è mortale venga assorbito dalla vita. È Dio che ci ha fatti per questo e ci ha dato la caparra dello Spirito. Così, dunque, siamo sempre pieni di fiducia e sapendo che finché abitiamo nel corpo siamo in esilio lontano dal Signore, camminiamo nella fede e non ancora in visione. 

Siamo pieni di fiducia e preferiamo andare in esilio dal corpo ed abitare presso il Signore. Perciò ci sforziamo, sia dimorando nel corpo sia esulando da esso, di essere a lui graditi. Tutti infatti dobbiamo comparire davanti al tribunale di Cristo, ciascuno per ricevere la ricompensa delle opere compiute finché era nel corpo, sia in bene che in male. 

Pausa di silenzio

Invocazioni 

Rendiamo grazie sempre e in ogni luogo al Cristo salvatore, e rivolgiamo a lui la nostra comune preghiera:


Soccorrici con la forza del tuo Spirito, Signore.

Custodisci la castità del nostro corpo e del nostro cuore,
- perché siamo tempio vivo dello Spirito Santo.

Rendici fin d’ora disponibili all’aiuto fraterno,
- fa’ che tutto il giorno trascorra nell’adesione piena alla tua volontà.

Rendici solleciti non del cibo che perisce,
- ma di quello che dura per la vita eterna e che tu ci dai.

La Madre tua, rifugio dei peccatori, interceda per la nostra salvezza,
- e ci ottenga il perdono dei peccati.

Padre nostro

* * *

A metà giornata

Preghiera di inizio 

Dal salmo 8 

O Signore, nostro Dio, 
quanto è grande il tuo nome 
su tutta la terra: 
sopra i cieli si innalza la tua magnificenza. 

Con la bocca dei bimbi e dei lattanti 
affermi la tua potenza contro i tuoi avversari, 
per ridurre al silenzio nemici e ribelli. 

Se guardo il tuo cielo, opera delle tue dita, 
la luna e le stelle che tu hai fissate, 
che cosa è l’uomo perché te ne ricordi, 
il figlio dell’uomo perché te ne curi? 

Eppure l’hai fatto poco meno degli angeli, 
di gloria e di onore lo hai coronato: 
gli hai dato potere sulle opere delle tue mani, 
tutto hai posto sotto i suoi piedi; 

tutti i greggi e gli armenti, 
tutte le bestie della campagna; 
gli uccelli del cielo e i pesci del mare, 
che percorrono le vie del mare. 

O Signore, nostro Dio, 
quanto è grande il tuo nome su tutta la terra!

Gloria al Padre e al Figlio 

e allo Spirito Santo.

Come era nel principio, e ora e sempre

nei secoli dei secoli.  Amen.

La Parola

Dalla lettera di san Paolo ai Romani (8,22-39)

Fratelli, Dio che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi, come non ci donerà ogni cosa insieme con lui? Chi accuserà gli eletti di Dio? Dio giustifica. Chi condannerà? Cristo Gesù, che è morto, anzi, che è risuscitato, sta alla destra di Dio e intercede per noi? Chi ci separerà dunque dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? 

Proprio come sta scritto: “Per causa tua siamo messi a morte tutto il giorno, siamo trattati come pecore da macello.”  Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori per virtù di colui che ci ha amati. Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcun’altra creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio, in Cristo Gesù, nostro Signore.

Pausa di silenzio

Meditazione

« Spe salvi facti sumus » – nella speranza siamo stati salvati, dice san Paolo ai Romani e anche a noi (Rm 8,24). La « redenzione », la salvezza, secondo la fede cristiana, non è un semplice dato di fatto. La redenzione ci è offerta nel senso che ci è stata donata la speranza, una speranza affidabile, in virtù della quale noi possiamo affrontare il nostro presente: il presente, anche un presente faticoso, può essere vissuto ed accettato se conduce verso una meta e se di questa meta noi possiamo essere sicuri, se questa meta è così grande da giustificare la fatica del cammino. … 

…noi abbiamo bisogno delle speranze – più piccole o più grandi – che, giorno per giorno, ci mantengono in cammino. Ma senza la grande speranza, che deve superare tutto il resto, esse non bastano. Questa grande speranza può essere solo Dio, che abbraccia l’universo e che può proporci e donarci ciò che, da soli, non possiamo raggiungere. Proprio l’essere gratificato di un dono fa parte della speranza. Dio è il fondamento della speranza – non un qualsiasi dio, ma quel Dio che possiede un volto umano e che ci ha amati sino alla fine: ogni singolo e l’umanità nel suo insieme. Il suo regno non è un aldilà immaginario, posto in un futuro che non arriva mai; il suo regno è presente là dove Egli è amato e dove il suo amore ci raggiunge. Solo il suo amore ci dà la possibilità di perseverare con ogni sobrietà giorno per giorno, senza perdere lo slancio della speranza, in un mondo che, per sua natura, è imperfetto. E il suo amore, allo stesso tempo, è per noi la garanzia che esiste ciò che solo vagamente intuiamo e, tuttavia, nell’intimo aspettiamo: la vita che è « veramente » vita. Cerchiamo di concretizzare ulteriormente questa idea in un’ultima parte, rivolgendo la nostra attenzione ad alcuni « luoghi » di pratico apprendimento ed esercizio della speranza.

Un primo essenziale luogo di apprendimento della speranza è la preghiera. Se non mi ascolta più nessuno, Dio mi ascolta ancora. Se non posso più parlare con nessuno, più nessuno invocare, a Dio posso sempre parlare. Se non c’è più nessuno che possa aiutarmi – dove si tratta di una necessità o di un’attesa che supera l’umana capacità di sperare – Egli può aiutarmi. Se sono relegato in estrema solitudine...; ma l’orante non è mai totalmente solo. Da tredici anni di prigionia, di cui nove in isolamento, l’indimenticabile Cardinale Nguyen Van Thuan ci ha lasciato un prezioso libretto: Preghiere di speranza. Durante tredici anni di carcere, in una situazione di disperazione apparentemente totale, l’ascolto di Dio, il poter parlargli, divenne per lui una crescente forza di speranza, che dopo il suo rilascio gli consentì di diventare per gli uomini in tutto il mondo un testimone della speranza – di quella grande speranza che anche nelle notti della solitudine non tramonta.

In modo molto bello Agostino ha illustrato l’intima relazione tra preghiera e speranza in una omelia sulla Prima Lettera di Giovanni. Egli definisce la preghiera come un esercizio del desiderio. L’uomo è stato creato per una realtà grande – per Dio stesso, per essere riempito da Lui. Ma il suo cuore è troppo stretto per la grande realtà che gli è assegnata. Deve essere allargato. « Rinviando [il suo dono], Dio allarga il nostro desiderio; mediante il desiderio allarga l’animo e dilatandolo lo rende più capace [di accogliere Lui stesso] ». Agostino rimanda a san Paolo che dice di sé di vivere proteso verso le cose che devono venire (cfr Fil 3,13). Poi usa un’immagine molto bella per descrivere questo processo di allargamento e di preparazione del cuore umano. « Supponi che Dio ti voglia riempire di miele [simbolo della tenerezza di Dio e della sua bontà]. Se tu, però, sei pieno di aceto, dove metterai il miele? » Il vaso, cioè il cuore, deve prima essere allargato e poi pulito: liberato dall’aceto e dal suo sapore. Ciò richiede lavoro, costa dolore, ma solo così si realizza l’adattamento a ciò a cui siamo destinati. Anche se Agostino parla direttamente solo della ricettività per Dio, appare tuttavia chiaro che l’uomo, in questo lavoro col quale si libera dall’aceto e dal sapore dell’aceto, non diventa solo libero per Dio, ma appunto si apre anche agli altri. Solo diventando figli di Dio, infatti, possiamo stare con il nostro Padre comune. Pregare non significa uscire dalla storia e ritirarsi nell’angolo privato della propria felicità. Il giusto modo di pregare è un processo di purificazione interiore che ci fa capaci per Dio e, proprio così, anche capaci per gli uomini. Nella preghiera l’uomo deve imparare che cosa egli possa veramente chiedere a Dio – che cosa sia degno di Dio. Deve imparare che non può pregare contro l’altro. Deve imparare che non può chiedere le cose superficiali e comode che desidera al momento – la piccola speranza sbagliata che lo conduce lontano da Dio. Deve purificare i suoi desideri e le sue speranze. Deve liberarsi dalle menzogne segrete con cui inganna se stesso: Dio le scruta, e il confronto con Dio costringe l’uomo a riconoscerle pure lui. « Le inavvertenze chi le discerne? Assolvimi dalla colpe che non vedo », prega il Salmista (19[18],13). Il non riconoscimento della colpa, l’illusione di innocenza non mi giustifica e non mi salva, perché l’intorpidimento della coscienza, l’incapacità di riconoscere il male come tale in me, è colpa mia. Se non c’è Dio, devo forse rifugiarmi in tali menzogne, perché non c’è nessuno che possa perdonarmi, nessuno che sia la misura vera. L’incontro invece con Dio risveglia la mia coscienza, perché essa non mi fornisca più un’autogiustificazione, non sia più un riflesso di me stesso e dei contemporanei che mi condizionano, ma diventi capacità di ascolto del Bene stesso.  

(dall’enciclica di Papa Benedetto XVI, Spe salvi)

pausa di silenzio

Ave Maria 
La sera

Liturgia della Parola in chiesa

Canto di ingresso

Saluto e monizione

Celebrante: Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.

Assemblea: Amen.

Celebrante: La grazia del Signore nostro Gesù Cristo,

l’amore di Dio Padre e la comunione dello Spirito Santo

siano con tutti voi.

Assemblea: E con il tuo spirito.

Celebrante

In questo anno, che il Papa ha voluto particolarmente dedicato a San Paolo nel bimillenario della nascita, ci riuniamo per ascoltare le lettere dell’Apostolo, che diventano per noi stimolo a riflettere sulla fede che abbiamo ricevuto, per annunciarla con la gioia e la sollecitudine di chi ha trovato la perla preziosa, il tesoro che vale il sacrificio di ogni altro bene. La Chiesa da sempre accoglie gli scritti di san Paolo come divinamente ispirati, Come Parola che Dio rivolge alla sua Chiesa attraverso l’intelligenza e il cuore di un uomo che ha saputo convertirsi a Dio, cambiare vita, mettere ogni energia a servizio dell’annuncio del Regno. 

Disponiamoci all’ascolto e chiediamo all’apostolo Paolo di intercedere per noi, perché anche noi apriamo la mente e il cuore all’azione della grazia.

Celebrante: Preghiamo.

O Dio, fa’ che la tua Chiesa segua sempre l’insegnamento degli Apostoli  dai quali ha ricevuto il primo annuncio della fede. 

Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.

Assemblea: Amen.

Salmo 115 (a cori alterni)
Ho creduto anche quando dicevo: 
«Sono troppo infelice». 
Ho detto con sgomento: 
«Ogni uomo è inganno». 

Che cosa renderò al Signore 
per quanto mi ha dato? 
Alzerò il calice della salvezza 
e invocherò il nome del Signore. 

Adempirò i miei voti al Signore, 
davanti a tutto il suo popolo. 

Preziosa agli occhi del Signore 
è la morte dei suoi fedeli. 

Sì, io sono il tuo servo, Signore, 
io sono tuo servo, figlio della tua ancella; 
hai spezzato le mie catene. 

A te offrirò sacrifici di lode 
e invocherò il nome del Signore. 

Adempirò i miei voti al Signore 
davanti a tutto il suo popolo, 
negli atri della casa del Signore, 
in mezzo a te, Gerusalemme.

Gloria al Padre e al Figlio 

e allo Spirito Santo.

Come era nel principio, e ora e sempre

nei secoli dei secoli.  Amen.

Proclamazione della parola e meditazione

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Galati (5,5-6.13-26)
Fratelli, noi per virtù dello Spirito, attendiamo dalla fede la giustificazione che speriamo. Poiché in Cristo Gesù non è la circoncisione che conta o la non circoncisione, ma la fede che opera per mezzo della carità. Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Purché questa libertà non divenga un pretesto per vivere secondo la carne, ma mediante la carità siate a servizio gli uni degli altri. Tutta la legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: amerai il prossimo tuo come te stesso. Ma se vi mordete e divorate a vicenda, guardate almeno di non distruggervi del tutto gli uni gli altri! Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare i desideri della carne; la carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste. Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete più sotto la legge. 

Del resto le opere della carne sono ben note: fornicazione, impurità, libertinaggio, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere; circa queste cose vi preavviso, come già ho detto, che chi le compie non erediterà il regno di Dio. 

Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è legge. Ora quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la loro carne con le sue passioni e i suoi desideri. Se pertanto viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri. 

Parola di Dio.

Assemblea: Rendiamo grazie a Dio

Meditazione

Canto di ringraziamento

Intercessioni

Celebrante:

Gloria a Cristo, che si è fatto maestro, amico, modello dell’umanità. Pieni di fiducia invochiamo il suo nome:

Sii la vita del tuo popolo, Signore.

1. Cristo, che hai voluto essere simile a noi in tutto fuorché nel peccato, insegnaci a gioire con chi gioisce e a piangere con chi piange, perché la nostra carità diventi sempre più concreta e generosa, preghiamo.

2. Donaci la grazia di riconoscerti nei poveri e nei sofferenti, per saziare la tua fame negli affamati e la tua sete negli assetati, preghiamo.

3. Tu che hai risvegliato Lazzaro dal sonno della morte, fa’ che i peccatori passino da morte a vita mediante la preghiera e la penitenza, preghiamo.

4. Fa’ che molti seguono la via della perfetta carità, sull’esempio di Maria Vergine e dei tuoi santi.

5. Conduci i defunti alla risurrezione gloriosa, perché si allietino in eterno nel tuo amore. 

Celebrante:

O Dio misericordioso, fonte di ogni bontà, tu ci hai proposto a rimedio del peccato il digiuno, la preghiera e le opere di carità fraterna: guarda benigno a noi che riconosciamo la nostra miseria e, poiché ci opprime il rimorso delle colpe, la tua misericordia ci sollevi. Per Cristo nostro Signore.  

Assemblea: Amen.

Padre nostro

Benedizione e conclusione

Celebrante: Il Signore sia con voi.

Assemblea: E con il tuo spirito.

Celebrante: Vi benedica Dio onnipotente, Padre e Figlio + e Spirito Santo.

Assemblea: Amen.

Celebrante: Glorificate il Signore con la vostra vita. Andate in pace.

Assemblea: Rendiamo grazie a Dio.

Canto finale

* * *

Lunedì 16 marzo 2009 – III settimana di Quaresima

Al mattino 

Preghiera di inizio 

Nella santa assemblea,
o nel segreto dell’anima,
prostriamoci e imploriamo
la divina clemenza.

Dall’ira del giudizio
liberaci, o Padre buono;
non togliere ai tuoi figli
il segno della tua gloria.

Ricorda che ci plasmasti
col soffio del tuo Spirito:
siam tua vigna, tuo popolo,
e opera delle tue mani.

Perdona i nostri errori,
sana le nostre ferite,
guidaci con la tua grazia
alla vittoria pasquale.

Sia lode al Padre altissimo,
al Figlio e al Santo Spirito
com’era nel principio,
ora e nei secoli eterni. Amen.

La Parola

Dalla lettera di san Paolo ai Galati (5,5-6.13-26)
Fratelli, noi per virtù dello Spirito, attendiamo dalla fede la giustificazione che speriamo. Poiché in Cristo Gesù non è la circoncisione che conta o la non circoncisione, ma la fede che opera per mezzo della carità. Voi infatti, fratelli, siete stati chiamati a libertà. Purché questa libertà non divenga un pretesto per vivere secondo la carne, ma mediante la carità siate a servizio gli uni degli altri. Tutta la legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: amerai il prossimo tuo come te stesso. Ma se vi mordete e divorate a vicenda, guardate almeno di non distruggervi del tutto gli uni gli altri! Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare i desideri della carne; la carne infatti ha desideri contrari allo Spirito e lo Spirito ha desideri contrari alla carne; queste cose si oppongono a vicenda, sicché voi non fate quello che vorreste. Ma se vi lasciate guidare dallo Spirito, non siete più sotto la legge. 

Del resto le opere della carne sono ben note: fornicazione, impurità, libertinaggio, idolatria, stregonerie, inimicizie, discordia, gelosia, dissensi, divisioni, fazioni, invidie, ubriachezze, orge e cose del genere; circa queste cose vi preavviso, come già ho detto, che chi le compie non erediterà il regno di Dio. 

Il frutto dello Spirito invece è amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé; contro queste cose non c’è legge. Ora quelli che sono di Cristo Gesù hanno crocifisso la loro carne con le sue passioni e i suoi desideri. Se pertanto viviamo dello Spirito, camminiamo anche secondo lo Spirito. Non cerchiamo la vanagloria, provocandoci e invidiandoci gli uni gli altri. 

Pausa di silenzio

Invocazioni

Benedetto Gesù, nostro salvatore, che con la sua morte ci ha aperto la strada della salvezza. Uniti nella preghiera di lode, invochiamo il suo nome:

              Guidaci, Signore, nella via del tuo amore.

Dio misericordioso, che mediante il battesimo ci hai fatti rinascere ad una vita nuova,
- fa' che di giorno in giorno diveniamo sempre più conformi alla tua immagine.

Insegnaci a far sempre ciò che è vero, giusto e santo davanti a te,
- e a cercare te in ogni parola e in ogni avvenimento.

Aiutaci a portare un messaggio di bontà e di gioia ai poveri e ai sofferenti,
- per incontrare te presente nei nostri fratelli.

Perdonaci le colpe commesse contro l'unità della tua famiglia,
- forma di tutti noi un cuore solo e un'anima sola.
Padre nostro

A metà giornata

Preghiera di inizio)

Dal salmo 95

Cantate al Signore un canto nuovo, 
cantate al Signore da tutta la terra. 
Cantate al Signore, benedite il suo nome, 
annunziate di giorno in giorno la sua salvezza. 

In mezzo ai popoli narrate la sua gloria, 
a tutte le nazioni dite i suoi prodigi. 
Grande è il Signore e degno di ogni lode, 
terribile sopra tutti gli dei. 

Tutti gli dèi delle nazioni sono un nulla, 
ma il Signore ha fatto i cieli. 
Maestà e bellezza sono davanti a lui, 
potenza e splendore nel suo santuario. 

Date al Signore, o famiglie dei popoli, 
date al Signore gloria e potenza, 
date al Signore la gloria del suo nome. 

Portate offerte ed entrate nei suoi atri, 
prostratevi al Signore in sacri ornamenti. 
Tremi davanti a lui tutta la terra. 
Dite tra i popoli: «Il Signore regna!». 

Sorregge il mondo, perché non vacilli; 
giudica le nazioni con rettitudine. 

Gioiscano i cieli, esulti la terra, 
frema il mare e quanto racchiude; 
esultino i campi e quanto contengono, 

si rallegrino gli alberi della foresta 
davanti al Signore che viene, 
perché viene a giudicare la terra. 

Giudicherà il mondo con giustizia 
e con verità tutte le genti.

Gloria al Padre e al Figlio 

e allo Spirito Santo.

Come era nel principio, e ora e sempre

nei secoli dei secoli.  Amen.

La Parola

Dalla lettera di san Paolo ai Romani (12,12-21)
Fratelli, siate lieti nella speranza, forti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera, solleciti per le necessità dei fratelli, premurosi nell’ospitalità. Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. Rallegratevi con quelli che sono nella gioia, piangete con quelli che sono nel pianto. Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri; non aspirate a cose troppo alte, piegatevi invece a quelle umili. Non fatevi un’idea troppo alta di voi stessi. Non rendete a nessuno male per male. Cercate di compiere il bene davanti a tutti gli uomini. Se possibile, per quanto questo dipende da voi, vivete in pace con tutti. Non fatevi giustizia da voi stessi, carissimi, ma lasciate fare all’ira divina. Sta scritto infatti: A me la vendetta, sono io che ricambierò, dice il Signore. Al contrario, se il tuo nemico ha fame, dagli da mangiare; se ha sete, dagli da bere: facendo questo, infatti, ammasserai carboni ardenti sopra il suo capo. Non lasciarti vincere dal male, ma vinci con il bene il male. 

Pausa di silenzio

Meditazione

Fede, speranza e carità vanno insieme. La speranza si articola praticamente nella virtù della pazienza, che non vien meno nel bene neanche di fronte all'apparente insuccesso, ed in quella dell'umiltà, che accetta il mistero di Dio e si fida di Lui anche nell'oscurità. La fede ci mostra il Dio che ha dato il suo Figlio per noi e suscita così in noi la vittoriosa certezza che è proprio vero: Dio è amore! In questo modo essa trasforma la nostra impazienza e i nostri dubbi nella sicura speranza che Dio tiene il mondo nelle sue mani e che nonostante ogni oscurità Egli vince, come mediante le sue immagini sconvolgenti alla fine l'Apocalisse mostra in modo radioso. La fede, che prende coscienza dell'amore di Dio rivelatosi nel cuore trafitto di Gesù sulla croce, suscita a sua volta l'amore. Esso è la luce — in fondo l'unica — che rischiara sempre di nuovo un mondo buio e ci dà il coraggio di vivere e di agire. L'amore è possibile, e noi siamo in grado di praticarlo perché creati ad immagine di Dio. Vivere l'amore e in questo modo far entrare la luce di Dio nel mondo, ecco ciò a cui vorrei invitare con la presente Enciclica.

Guardiamo infine ai Santi, a coloro che hanno esercitato in modo esemplare la carità. Il pensiero va, in particolare, a Martino di Tours († 397), prima soldato poi monaco e vescovo: quasi come un'icona, egli mostra il valore insostituibile della testimonianza individuale della carità. Alle porte di Amiens, Martino fa a metà del suo mantello con un povero: Gesù stesso, nella notte, gli appare in sogno rivestito di quel mantello, a confermare la validità perenne della parola evangelica: « Ero nudo e mi avete vestito ... Ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me » (Mt 25, 36. 40). Ma nella storia della Chiesa, quante altre testimonianze di carità possono essere citate! In particolare tutto il movimento monastico, fin dai suoi inizi con sant'Antonio abate († 356), esprime un ingente servizio di carità verso il prossimo. Nel confronto « faccia a faccia » con quel Dio che è Amore, il monaco avverte l'esigenza impellente di trasformare in servizio del prossimo, oltre che di Dio, tutta la propria vita. Si spiegano così le grandi strutture di accoglienza, di ricovero e di cura sorte accanto ai monasteri. Si spiegano pure le ingenti iniziative di promozione umana e di formazione cristiana, destinate innanzitutto ai più poveri, di cui si sono fatti carico dapprima gli Ordini monastici e mendicanti e poi i vari Istituti religiosi maschili e femminili, lungo tutta la storia della Chiesa. Figure di Santi come Francesco d'Assisi, Ignazio di Loyola, Giovanni di Dio, Camillo de Lellis, Vincenzo de' Paoli, Luisa de Marillac, Giuseppe B. Cottolengo, Giovanni Bosco, Luigi Orione, Teresa di Calcutta — per fare solo alcuni nomi — rimangono modelli insigni di carità sociale per tutti gli uomini di buona volontà. I santi sono i veri portatori di luce all'interno della storia, perché sono uomini e donne di fede, di speranza e di amore.

Tra i santi eccelle Maria, Madre del Signore e specchio di ogni santità. Nel Vangelo di Luca la troviamo impegnata in un servizio di carità alla cugina Elisabetta, presso la quale resta « circa tre mesi » (1, 56) per assisterla nella fase terminale della gravidanza. « Magnificat anima mea Dominum », dice in occasione di questa visita — « L'anima mia rende grande il Signore » — (Lc 1, 46), ed esprime con ciò tutto il programma della sua vita: non mettere se stessa al centro, ma fare spazio a Dio incontrato sia nella preghiera che nel servizio al prossimo — solo allora il mondo diventa buono. Maria è grande proprio perché non vuole rendere grande se stessa, ma Dio. Ella è umile: non vuole essere nient'altro che l'ancella del Signore (cfr Lc 1, 38. 48). Ella sa di contribuire alla salvezza del mondo non compiendo una sua opera, ma solo mettendosi a piena disposizione delle iniziative di Dio. È una donna di speranza: solo perché crede alle promesse di Dio e attende la salvezza di Israele, l'angelo può venire da lei e chiamarla al servizio decisivo di queste promesse. Essa è una donna di fede: « Beata sei tu che hai creduto », le dice Elisabetta (cfr Lc 1, 45). Il Magnificat — un ritratto, per così dire, della sua anima — è interamente tessuto di fili della Sacra Scrittura, di fili tratti dalla Parola di Dio. Così si rivela che lei nella Parola di Dio è veramente a casa sua, ne esce e vi rientra con naturalezza. Ella parla e pensa con la Parola di Dio; la Parola di Dio diventa parola sua, e la sua parola nasce dalla Parola di Dio. Così si rivela, inoltre, che i suoi pensieri sono in sintonia con i pensieri di Dio, che il suo volere è un volere insieme con Dio. Essendo intimamente penetrata dalla Parola di Dio, ella può diventare madre della Parola incarnata. Infine, Maria è una donna che ama. Come potrebbe essere diversamente? In quanto credente che nella fede pensa con i pensieri di Dio e vuole con la volontà di Dio, ella non può essere che una donna che ama. Noi lo intuiamo nei gesti silenziosi, di cui ci riferiscono i racconti evangelici dell'infanzia. Lo vediamo nella delicatezza, con la quale a Cana percepisce la necessità in cui versano gli sposi e la presenta a Gesù. Lo vediamo nell'umiltà con cui accetta di essere trascurata nel periodo della vita pubblica di Gesù, sapendo che il Figlio deve fondare una nuova famiglia e che l'ora della Madre arriverà soltanto nel momento della croce, che sarà la vera ora di Gesù (cfr Gv 2, 4; 13, 1). Allora, quando i discepoli saranno fuggiti, lei resterà sotto la croce (cfr Gv 19, 25-27); più tardi, nell'ora di Pentecoste, saranno loro a stringersi intorno a lei nell'attesa dello Spirito Santo (cfr At 1, 14).

(dalla lettera enciclica di papa Benedetto XVI Deus caritas est)

pausa di silenzio

Ave Maria 

* * *

esercizi spirituali personali per tempo di Quaresima
Proponiamo di continuare l’esercizio della preghiera e dell’ascolto della Parola, in modo personale, utilizzando il messale quotidiano (sul web nel sito www.maranatha.it) o il sussidio personale “E voi chi dite che io sia” (ed. AVE) attraverso la lectio divina.

Il sussidio della Diocesi di Roma “Lectio divina per l’anno paolino” (disponibile sul sito www.ucroma.it dell’Ufficio Catechistico e per il Servizio al Catecumenato diocesano) ci aiuta a comprendere meglio questo modo di lettura e di ascolto della Parola del Signore:

“La lectio divina, cioè la lettura della Bibbia fatta al fine di contemplare il ‘mistero’ di Dio ed accogliere la sua volontà nella nostra vita, è uno dei tesori che ci consegna la tradizione della chiesa. Il termine è latino e ci ricorda che la lectio è stata alimento dei credenti fin dai tempi dei padri della chiesa per essere poi approfondita nel corso del Medio Evo. Praticata nei secoli essa è giunta fino a noi ed il Concilio Vaticano II ne ha riproposto l’attualità (Dei Verbum 25).

Il Santo Padre Benedetto XVI ha presentato recentemente con queste parole la lectio divina anche ai giovani, illustrando le quattro tappe in cui tradizionalmente si struttura:

«Cari giovani, vi esorto ad acquistare dimestichezza con la Bibbia, a tenerla a portata di mano, perché sia per voi come una bussola che indica la strada da seguire. Leggendola, imparerete a conoscere Cristo. Osserva in proposito San Girolamo: “L’ignoranza delle Scritture è ignoranza di Cristo” (PL 24,17; cfr. Dei Verbum, 25). Una via ben collaudata per approfondire e gustare la parola di Dio è la lectio divina, che costituisce un vero e proprio itinerario spirituale a tappe. Dalla lectio, che consiste nel leggere e rileggere un passaggio della Sacra Scrittura cogliendone gli elementi principali, si passa alla meditatio, che è come una sosta interiore, in cui l’anima si volge a Dio cercando di capire quello che la sua parola dice oggi per la vita concreta. Segue poi l’oratio, che ci fa intrattenere con Dio nel colloquio diretto, e si giunge infine alla contemplatio, che ci aiuta a mantenere il cuore attento alla presenza di Cristo, la cui parola è “lampada che brilla in luogo oscuro, finché non spunti il giorno e la stella del mattino si levi nei vostri cuori” (2 Pt 1,19). La lettura, lo studio e la meditazione della Parola devono poi sfociare in una vita di coerente adesione a Cristo ed ai suoi insegnamenti» (Messaggio del 22 febbraio 2006 per la XXI GMG di Sidney).

Scandendo questi quattro momenti che la tradizione della chiesa ci consegna, si possono fornire queste ulteriori indicazioni concrete.

1/ La lectio

È bene iniziare la lectio con una invocazione allo Spirito Santo che ci ricorda che siamo alla presenza di Dio e vogliamo dialogare con Lui, ascoltando la voce del Suo Spirito. Seguirà una lettura tranquilla ed attenta del testo. È necessario comprendere bene il significato del testo e non darne interpretazioni fantasiose (per questo aiuterà una buona edizione della Bibbia con le note esplicative). A questo scopo è utile sottolineare o trascrivere i versetti più significativi o anche solo singole parole, per prestare ancora più attenzione al testo.

Il fermarsi sullo stesso brano per più di una volta permetterà anche di chiedere consiglio ad un sacerdote, o comunque ad una persona formata, su ciò che non risultasse chiaro.

2/ La meditatio

Il significato del testo si dischiude se lo vediamo nel contesto dell’intera storia della salvezza e nell’unità di tutta la Sacra Scrittura, soprattutto in relazione alla piena rivelazione di Dio in Cristo. Così proprio S. Paolo, che conosceva profondamente la Sacra Scrittura, sapeva vedervi la testimonianza dell’unico Dio e leggeva ogni brano dell’Antico testamento in relazione a Cristo. È bene soffermarsi allora sugli episodi biblici che preparano o completano il brano che si sta leggendo e sugli altri passi paralleli che aiutano a comprendere il brano che è oggetto della preghiera. Nella meditatio possono essere di guida le domande che proprio l’apostolo Paolo rivolge al Signore sulla via di Damasco. Egli vuole conoscere il vero volto di Dio: «Chi sei, o Signore?» (At 9,5). Poi continua: «Che devo fare, Signore?» (At 22,10).

Non è bene seguire qui subito tutti i pensieri che salgono alla mente; è meglio, invece, averli davanti, come se li si scrivesse su di un foglio, per vedere quali vengono veramente da Dio e sono una sua chiamata per noi.

3/ L’oratio

Dopo aver ascoltato la Parola del Signore attraverso il brano che si sta meditando è bene rendere grazie per questo. Nel momento dell’oratio si prega poi per avere la forza di mettere in pratica la Parola che il Signore ci ha rivolto. La tradizione della Chiesa consiglia di vivere questo momento di preghiera anche se la riflessione sul brano biblico è apparsa apparentemente infeconda, perché anche la maturazione del frutto è nelle mani di Dio e non dipende dall’uomo. Nell’intercessione si ricordano i fratelli nella preghiera.

4/ La contemplatio

Il momento conclusivo della lectio è la contemplazione senza frenesia dell’essere stati alla presenza di Dio. Non si tratta più di fare qualcosa di particolare, quanto di sostare a gustare i momenti di grazia appena vissuti. Questo conduce alla consapevolezza che la grazia di Dio ci accompagnerà anche nei momenti che verranno, nell’azione, nel lavoro e nell’incontro con gli altri.” 

* * *

CANTI PER LA CELEBRAZIONE DELLA PAROLA 

INGRESSO

Vieni, vieni Spirito d’Amore (G. Amadei)
Mi-                    La-

Vieni, vieni, Spirito d’amore

   Mi-                      Si-     Si7
ad insegnar le cose di Dio

Mi-                   La-     

vieni, vieni, Spirito di pace

Mi-                             Si-    Si7          Mi-

a suggerir le cose che Lui ha detto a noi.

                                 La-

Noi ti invochiamo Spirito di Cristo

Mi-                       Si-   Si7
vieni tu dentro di noi.

Mi-                             La-

Cambia i nostri occhi, fa’ che noi vediamo

Mi-                           Si-   Si7
la bontà di Dio per noi.
Vieni, o Spirito dai quattro venti

e soffia su chi non ha vita.

Vieni, o Spirito e soffia su di noi

perché anche noi riviviamo. 

Insegnaci a sperare, insegnaci ad amare

insegnaci a lodare Iddio.

Insegnaci a pregare, insegnaci la via

insegnaci tu l’unità

Gesù è il Signore

Mi             La         Si                      Mi              Do#m   LA7+   Si       Mi 

Se  confesserai con la tua bocca che Gesù è il Signore

Do#m              La            Si               La         Si                     Mi

e se crederà il tuo cuore, che è risorto, ti salverà.

Non deluderà chiunque crede che Gesù è il Signore,

buono e giusto verso tutti, verso chi lo invocherà. 

    Sol#m   La     Si    Mi                                            Do#m        La            Si    Mi 

Gesù è il Signore!

Noi crediamo nel suo nome.

    Sol#m   La    Si    Mi                                            Do#m       La            Si    Mi 

Gesù è risorto!


Lo crediamo con il cuore.

Molti attendono e ancor non sanno che Gesù è il Signore:

senza alcuno che lo annunci, come credere si potrà?  

Belli i piedi di colui che annuncia che Gesù è il Signore:

ai confini della terra la sua voce arriverà!  

Gesù è il Signore!

Noi crediamo nel suo nome.

Gesù è risorto!

Lo crediamo con il cuore.

Gesù è il Signore!

Noi crediamo nel suo nome.

Gesù è risorto!

Lo crediamo con il cuore.

Cantiamo te

Fa   Sol-7  Fa      Sol-7         Do7
Cantiamo te, Signore della vita

Fa   Sol-7  Fa      Sol-7         Do7
il nome tuo è grande sulla terra

           Fa      La-     Sol-7             Do

tutto parla di te e canta la tua gloria.

    Fa          La-     Sol-7         Do7                   Fa     Re-  Sol-7  Do

Grande tu sei e compi meraviglie     Tu sei Dio.

Cantiamo te, Signore Gesù Cristo

Figlio di Dio venuto sulla terra

fatto uomo per noi nel grembo di Maria.

Dolce Gesù risorto dalla morte sei con noi.

Cantiamo te, amore senza fine

Tu che sei Dio lo Spirito del Padre

vivi dentro di noi e guida i nostri passi.

Accendi in noi il fuoco dell’eterna carità.

RINGRAZIAMENTO

Benedici il Signore (Frisina - Salmo 102)

        Si-           La               Re

Benedici il Signore anima mia

                  Sol          La            Re

quant’è in me benedica il suo nome

           Mi-        La            Fa#-      Si-

non dimenticherò tutti i suoi benefici

        Sol           La    Fa#-    Si-

benedici il Signore anima mia.

           Sol     La             Re

Lui perdona tutte le tue colpe

       Mi-            La7 Si-

e ti salva dalla morte

       Sol         La           Fa#        Si-

ti corona di grazia e ti sazia di beni

         Sol         La   Fa#7

nella tua giovinezza.
Il Signore agisce con giustizia

con amore verso i poveri

rivelò a Mosé le sue vie ad Israele

le sue grandi opere. 

Il Signore è buono e pietoso

lento all’ira e grande nell’amore

non conserva  in eterno il suo sdegno e la sua ira

verso i nostri peccati. 
Come dista oriente da occidente

allontana le tue colpe

perché sa che di polvere siam tutti noi plasmati

come l’erba i nostri giorni. 

Benedite il Signore voi angeli

voi tutti suoi ministri

voi tutte sue opere e domini

Benedicilo tu anima mia. 

Laudate omnes gentes (Taizé)

Re          Sol   Re  La  Si-

Laudate, omnes gentes

 Fa# Si- La Re Sol  La

laudate Dominum.

Re        Sol  Re La   Si-

Laudats omnes gentes

       Mi-       La7      Re

laudate Dominum

Chi ci separerà ( Frisina )

Intro: Si Fa# Sol#- Fa#7

Si          Fa#   Sol#- Mi            Re#-

Chi ci separerà dal suo amore

Do#-       Sol#- Mi          Fa#

la tribolazione, forse la spada?

Sol#-         Re#- Mi         Si

Né morte o vita ci separerà

Mi               Sol#- Do#- Si  Fa# Si   Fa#

dall’amore in Cristo Signo –o- re.

Si          Fa#   Sol#- Mi            Re#-

Chi ci separerà dalla sua pace

Do#-       Sol#-  Mi          Fa#

la persecuzione, forse il dolore?

Sol#-       Re#- Mi         Si

Nessun potere ci separerà

Mi            Sol#- Do#-     Si   Fa# Si   Sol

da Colui che è morto per no – o - i.

Do      Sol    La- Fa          Mi-

Chi ci separerà dalla sua gioia

Re-             La-     Fa               Sol

chi potrà strapparci il suo perdono?

La-            Mi-       Fa               Do

Nessuno al mondo ci allontanerà

Fa              La- Re-    Do   Sol   Do

dalla vita in Cristo Signo – o - re.

CANTO FINALE

E nulla sarei (Zecchetto)

Re 
       Sim        La

Tre son le cose che restano, 

Sol 
    Sim      La   La7  Re

fede, speranza e carità,

          Sim         La       Sol  La  Re

ma di tutte più grande è la carità.

Sim  

    Fa#m             Sim

Se parlassi le lingue degli uomini, 

       Re            Mim7         La

e se avessi la voce degli angeli,


    Sim   Fa#m Sol

ma nel cuore non carità,


Re 
      Mim7     La

sarei cembalo o rame squillante,

       Sim La  Sim

sarei cembalo,

            Re 
      Mim7           La

sarei cembalo o rame squillante,

Sol      La    

e nulla sarei.  


Tre son le cose che restano… 
Se i misteri e la scienza sapessi,

possedessi la fede in pienezza, 

ma nel cuore non carità,

a che giova spostare montagne,

a che giova,

a che giova spostare montagne,

e nulla sarei.  


Tre son le cose che restano… 

Se i miei beni donassi ai poveri  

e il mio corpo lo dessi a bruciare,

ma nel cuore non carità,

tutto questo a che gioverebbe,

tutto questo,

tutto questo a che gioverebbe,

e nulla sarei. 


Tre son le cose che restano… 
O Croce santa (Zecchetto )

Mi                 La Mi   Fa#            Si 

O Croce santa, salva i figli tuoi

Mi                            Si         Mi 

dolce santo legno che Gesù portò.

Si              Sol#m       Do#m     Do#m         Fa#m

Tutto il mondo canta, loda il tuo splendor

La               Si                  Mi       Si         Mi

sei tu sola amica del mio Salvator.

O Croce santa, seme di bontà

patto di alleanza fra la terra e il ciel. 

C’innamori il segno, che ci riscattò

dall’antico male, dalla schiavitù.

O Croce santa, vita sei per noi

trono della gloria, dove il Re spirò. 

Tutto il mondo attende di adorare te

sei tu la salvezza, il mio solo amor.

O Croce santa, in te fiorirà

l’inno di vittoria, che Gesù intonò. 

Tutto in te si compie, tutto in te vivrà

alba di bellezza, mai tramonterà.

* * *
Preghiere a San Paolo 
O san Paolo apostolo

che con i tuoi insegnamenti

e la tua passione hai comunicato

il Vangelo di Gesù a tutti i popoli,

volgi il tuo benevolo sguardo

su di noi; ravviva la fede,

rinnova la speranza,

accendi la carità.

Donaci di conoscerti,

di amarti e di imitarti.

Suscita molti e santi apostoli.

Fa’ che tutti conoscano Gesù,

il Maestro Via, Verità e Vita.

San Paolo apostolo

prega per noi.

* * *

Glorioso San Paolo,
apostolo pieno di zelo, 
martire per amore del Cristo,
ottienici una fede profonda, 
una speranza incrollabile,
un amore ardente per il Signore
affinché possiamo dire con te:
“Non sono più io che vivo, 
ma Cristo vive in me´´.
Aiutaci a diventare apostoli 
che servono la Chiesa con 
una coscienza pura,
testimoni della sua verità 

e della sua bellezza 

in mezzo alle oscurità del nostro tempo.
Con te lodiamo Dio nostro Padre.
A Lui la gloria, 

nella Chiesa e nel Cristo
per tutti i secoli dei secoli.
Amen.
* * *

Le proposte della Caritas 
per la Quaresima
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	Riportiamo alcuni stralci della lettera per la Quaresima 2009 scritta da Mons. Guerino Di Tora, direttore della Caritas diocesana.
“La Quaresima sia valorizzata in ogni famiglia e in ogni comunità cristiana per allontanare tutto ciò che distrae lo spirito e per intensificare ciò che nutre l'anima aprendola all'amore di Dio e del prossimo” ci sollecita il nostro Vescovo Benedetto XVI nel messaggio quaresimale del 2009. 

	Seguendo questa esortazione, la Caritas propone quest’anno il cammino spirituale di riflessione “Con Paolo sulle frontiere della carità” per vivere questo tempo di grazia guidati dall’Apostolo “cantore della carità”. Per le comunità parrocchiali e per i gruppi di preghiera è stato realizzato un opuscolo che propone una riflessione di S. Em. il Cardinale Vicario Agostino Vallini ed il commento alle letture della liturgia delle Ceneri, delle cinque domeniche di Quaresima e della domenica delle Palme. Le riflessioni sono proposte da sei parroci e sacerdoti della Diocesi che, partendo dalle scritture, condividono un’esperienza che ha coinvolto la propria comunità.

Durante la Settimana della Carità (30 marzo – 4 aprile) verranno riproposti i Percorsi esperienziali in cui le comunità parrocchiali e le scuole sono invitate a conoscere i luoghi della solidarietà di Roma: mense, comunità e centri promossi dalle organizzazioni che promuovono la carità (parrocchie, movimenti, associazioni).

La settimana della carità avrà poi come momento forte il convegno, organizzato dalla Caritas in collaborazione con l’Istituto Superiore di Scienze Religiose “Ecclesia Mater”, “Paolo e le frontiere della carità”, in programma mercoledì 1 aprile alle ore 16.00 presso l’Aula magna della Pontificia Università Lateranense.

Come ogni anno, per la colletta della quinta domenica, la Giornata della carità,  promuoviamo un progetto di solidarietà a cui aderire concretamente: la creazione di un centro diurno per senza dimora nella comunità di accoglienza di Ponte Casilino.

Le iniziative della Quaresima di Carità 2009 messe a punto dalla Caritas di Roma sono contenute nel sussidio “Con Paolo sulle frontiere della carità”, inviato a tutte le parrocchie e scaricabile dal sito www.caritasroma.it. Informazioni: Direzione Caritas, tel. 06.69886424.




* * * 

DOCUMENTI
MESSAGGIO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI  PER LA QUARESIMA 2009
"Gesù, dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, ebbe fame" (Mt 4,2) 
 

Cari fratelli e sorelle!
All'inizio della Quaresima, che costituisce un cammino di più intenso allenamento spirituale, la Liturgia ci ripropone tre pratiche penitenziali molto care alla tradizione biblica e cristiana - la preghiera, l'elemosina, il digiuno - per disporci a celebrare meglio la Pasqua e a fare così esperienza della potenza di Dio che, come ascolteremo nella Veglia pasquale, "sconfigge il male, lava le colpe, restituisce l'innocenza ai peccatori, la gioia agli afflitti. Dissipa l'odio, piega la durezza dei potenti, promuove la concordia e la pace" (Preconio pasquale). Nel consueto mio Messaggio quaresimale, vorrei soffermarmi quest'anno a riflettere in particolare sul valore e sul senso del digiuno. La Quaresima infatti richiama alla mente i quaranta giorni di digiuno vissuti dal Signore nel deserto prima di intraprendere la sua missione pubblica. Leggiamo nel Vangelo: "Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame" (Mt 4,1-2). Come Mosè prima di ricevere le Tavole della Legge (cfr Es 34,28), come Elia prima di incontrare il Signore sul monte Oreb (cfr 1 Re 19,8), così Gesù pregando e digiunando si preparò alla sua missione, il cui inizio fu un duro scontro con il tentatore.

Possiamo domandarci quale valore e quale senso abbia per noi cristiani il privarci di un qualcosa che sarebbe in se stesso buono e utile per il nostro sostentamento. Le Sacre Scritture e tutta la tradizione cristiana insegnano che il digiuno è di grande aiuto per evitare il peccato e tutto ciò che ad esso induce. Per questo nella storia della salvezza ricorre più volte l'invito a digiunare. Già nelle prime pagine della Sacra Scrittura il Signore comanda all'uomo di astenersi dal consumare il frutto proibito: "Tu potrai mangiare di tutti gli alberi del giardino, ma dell'albero della conoscenza del bene e del male non devi mangiare perché, nel giorno in cui tu ne mangerai, certamente dovrai morire" (Gn 2,16-17). Commentando l'ingiunzione divina, san Basilio osserva che "il digiuno è stato ordinato in Paradiso", e "il primo comando in tal senso è stato dato ad Adamo". Egli pertanto conclude: "Il 'non devi mangiare' è, dunque, la legge del digiuno e dell'astinenza" (cfr Sermo de jejunio: PG 31, 163, 98). Poiché tutti siamo appesantiti dal peccato e dalle sue conseguenze, il digiuno ci viene offerto come un mezzo per riannodare l'amicizia con il Signore. Così fece Esdra prima del viaggio di ritorno dall'esilio alla Terra Promessa, invitando il popolo riunito a digiunare "per umiliarci - disse - davanti al nostro Dio" (8,21). L'Onnipotente ascoltò la loro preghiera e assicurò il suo favore e la sua protezione. Altrettanto fecero gli abitanti di Ninive che, sensibili all'appello di Giona al pentimento, proclamarono, quale testimonianza della loro sincerità, un digiuno dicendo: "Chi sa che Dio non cambi, si ravveda, deponga il suo ardente sdegno e noi non abbiamo a perire!" (3,9). Anche allora Dio vide le loro opere e li risparmiò.

Nel Nuovo Testamento, Gesù pone in luce la ragione profonda del digiuno, stigmatizzando l'atteggiamento dei farisei, i quali osservavano con scrupolo le prescrizioni imposte dalla legge, ma il loro cuore era lontano da Dio. Il vero digiuno, ripete anche altrove il divino Maestro, è piuttosto compiere la volontà del Padre celeste, il quale "vede nel segreto, e ti ricompenserà" (Mt 6,18). Egli stesso ne dà l'esempio rispondendo a satana, al termine dei 40 giorni passati nel deserto, che "non di solo pane vivrà l'uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio" (Mt 4,4). Il vero digiuno è dunque finalizzato a mangiare il "vero cibo", che è fare la volontà del Padre (cfr Gv 4,34). Se pertanto Adamo disobbedì al comando del Signore "di non mangiare del frutto dell'albero della conoscenza del bene e del male", con il digiuno il credente intende sottomettersi umilmente a Dio, confidando nella sua bontà e misericordia.

Troviamo la pratica del digiuno molto presente nella prima comunità cristiana (cfr At 13,3; 14,22; 27,21; 2 Cor 6,5). Anche i Padri della Chiesa parlano della forza del digiuno, capace di tenere a freno il peccato, reprimere le bramosie del "vecchio Adamo", ed aprire nel cuore del credente la strada a Dio. Il digiuno è inoltre una pratica ricorrente e raccomandata dai santi di ogni epoca. Scrive san Pietro Crisologo: "Il digiuno è l'anima della preghiera e la misericordia la vita del digiuno, perciò chi prega digiuni. Chi digiuna abbia misericordia. Chi nel domandare desidera di essere esaudito, esaudisca chi gli rivolge domanda. Chi vuol trovare aperto verso di sé il cuore di Dio non chiuda il suo a chi lo supplica" (Sermo 43: PL 52, 320. 332).

Ai nostri giorni, la pratica del digiuno pare aver perso un po' della sua valenza spirituale e aver acquistato piuttosto, in una cultura segnata dalla ricerca del benessere materiale, il valore di una misura terapeutica per la cura del proprio corpo. Digiunare giova certamente al benessere fisico, ma per i credenti è in primo luogo una "terapia" per curare tutto ciò che impedisce loro di conformare se stessi alla volontà di Dio. Nella Costituzione apostolica Pænitemini del 1966, il Servo di Dio Paolo VI ravvisava la necessità di collocare il digiuno nel contesto della chiamata di ogni cristiano a "non più vivere per se stesso, ma per colui che lo amò e diede se stesso per lui, e ... anche a vivere per i fratelli" (cfr Cap. I). La Quaresima potrebbe essere un'occasione opportuna per riprendere le norme contenute nella citata Costituzione apostolica, valorizzando il significato autentico e perenne di quest'antica pratica penitenziale, che può aiutarci a mortificare il nostro egoismo e ad aprire il cuore all'amore di Dio e del prossimo, primo e sommo comandamento della nuova Legge e compendio di tutto il Vangelo (cfr Mt 22,34-40).

La fedele pratica del digiuno contribuisce inoltre a conferire unità alla persona, corpo ed anima, aiutandola ad evitare il peccato e a crescere nell'intimità con il Signore. Sant'Agostino, che ben conosceva le proprie inclinazioni negative e le definiva "nodo tortuoso e aggrovigliato" (Confessioni, II, 10.18), nel suo trattato L'utilità del digiuno, scriveva: "Mi dò certo un supplizio, ma perché Egli mi perdoni; da me stesso mi castigo perché Egli mi aiuti, per piacere ai suoi occhi, per arrivare al diletto della sua dolcezza" (Sermo 400, 3, 3: PL 40, 708). Privarsi del cibo materiale che nutre il corpo facilita un'interiore disposizione ad ascoltare Cristo e a nutrirsi della sua parola di salvezza. Con il digiuno e la preghiera permettiamo a Lui di venire a saziare la fame più profonda che sperimentiamo nel nostro intimo: la fame e sete di Dio.

Al tempo stesso, il digiuno ci aiuta a prendere coscienza della situazione in cui vivono tanti nostri fratelli. Nella sua Prima Lettera san Giovanni ammonisce: "Se uno ha ricchezze di questo mondo e vedendo il suo fratello in necessità gli chiude il proprio cuore, come rimane in lui l'amore di Dio?" (3,17). Digiunare volontariamente ci aiuta a coltivare lo stile del Buon Samaritano, che si china e va in soccorso del fratello sofferente (cfr Enc. Deus caritas est, 15). Scegliendo liberamente di privarci di qualcosa per aiutare gli altri, mostriamo concretamente che il prossimo in difficoltà non ci è estraneo. Proprio per mantenere vivo questo atteggiamento di accoglienza e di attenzione verso i fratelli, incoraggio le parrocchie ed ogni altra comunità ad intensificare in Quaresima la pratica del digiuno personale e comunitario, coltivando altresì l'ascolto della Parola di Dio, la preghiera e l'elemosina. Questo è stato, sin dall'inizio, lo stile della comunità cristiana, nella quale venivano fatte speciali collette (cfr 2 Cor 8-9; Rm 15, 25-27), e i fedeli erano invitati a dare ai poveri quanto, grazie al digiuno, era stato messo da parte (cfr Didascalia Ap., V, 20,18). Anche oggi tale pratica va riscoperta ed incoraggiata, soprattutto durante il tempo liturgico quaresimale.

Da quanto ho detto emerge con grande chiarezza che il digiuno rappresenta una pratica ascetica importante, un'arma spirituale per lottare contro ogni eventuale attaccamento disordinato a noi stessi. Privarsi volontariamente del piacere del cibo e di altri beni materiali, aiuta il discepolo di Cristo a controllare gli appetiti della natura indebolita dalla colpa d'origine, i cui effetti negativi investono l'intera personalità umana. Opportunamente esorta un antico inno liturgico quaresimale: "Utamur ergo parcius, / verbis, cibis et potibus, / somno, iocis et arctius / perstemus in custodia - Usiamo in modo più sobrio parole, cibi, bevande, sonno e giochi, e rimaniamo con maggior attenzione vigilanti".

Cari fratelli e sorelle, a ben vedere il digiuno ha come sua ultima finalità di aiutare ciascuno di noi, come scriveva il Servo di Dio Papa Giovanni Paolo II, a fare di sé dono totale a Dio (cfr Enc. Veritatis splendor, 21). La Quaresima sia pertanto valorizzata in ogni famiglia e in ogni comunità cristiana per allontanare tutto ciò che distrae lo spirito e per intensificare ciò che nutre l'anima aprendola all'amore di Dio e del prossimo. Penso in particolare ad un maggior impegno nella preghiera, nella lectio divina, nel ricorso al Sacramento della Riconciliazione e nell'attiva partecipazione all'Eucaristia, soprattutto alla Santa Messa domenicale. Con questa interiore disposizione entriamo nel clima penitenziale della Quaresima. Ci accompagni la Beata Vergine Maria, Causa nostrae laetitiae, e ci sostenga nello sforzo di liberare il nostro cuore dalla schiavitù del peccato per renderlo sempre più "tabernacolo vivente di Dio". Con questo augurio, mentre assicuro la mia preghiera perché ogni credente e ogni comunità ecclesiale percorra un proficuo itinerario quaresimale, imparto di cuore a tutti la Benedizione Apostolica.

Dal Vaticano, 11 Dicembre 2008         

 BENEDICTUS PP. XVI
Un libro per la Quaresima!

Un libro di spiritualità per accompagnare la tua Quaresima. Puoi trovare questi e altri titoli presso il banco AVE allestito in Basilica i giorni 12, 13 e 14 marzo 2009 dalle ore 19.00 alle ore 21.00.

Esercizi di fede

Lectio divina sulla Lettera ai Romani

di Francesco Lambiasi 

Bastano poche parole per dire le finalità del libro e le sue modalità d’uso.

Come ha scritto autorevolmente Giovanni Paolo II in quella ‘carta di navigazione’ per la Chiesa del III Millennio qual è la Novo Millennio ineunte, “è necessario che l’ascolto della Parola diventi un incontro vitale, nell’antica e sempre valida tradizione della lectio divina, che fa cogliere nel testo biblico la parola viva che interpella, orienta, plasma l’esistenza”. 

Questo è appunto lo scopo del testo: favorire la diffusione dell’esperienza della lectio divina, in modo che la Parola di Dio diventi il pane della quotidiana ruminazione per un numero sempre maggiore di credenti. 

Fu crocifisso: perché?

Sette domande sulla morte di Gesù

di Francesco Lambiasi

La figura di Gesù è affascinante per l'uomo di oggi, ma la croce lo spaventa. Come dunque racconteremo a noi stessi e ai nostri figli la condanna a morte del Nazareno e la sua crocifissione, fino al `grande grido` con cui spirò? Una domanda che fa paura, ma che il vescovo Francesco Lambiasi affronta con coraggio, chiamando a raccolta tre esperienze: la passione per la Scrittura, la competenza di teologo e l'abitudine a dialogare con i giovani, in giro per l'Italia. Ma più d'ogni esperienza lo aiuta la grande contemplazione del volto di Gesù. Il testo procede in forma di dialogo e risponde attraverso i capitoli a sette domande sulla morte di Gesù: dalla verità storica della crocifissione al rapporto di quell'evento con la nostra vita. Confronta ogni volta la sua risposta con la cultura contemporanea e la formula in aderenza ai racconti dei vangeli e allo spirito dell'intera Scrittura. Un doppio ascolto, delle fonti e della cultura di oggi, che dialoga a partire dall'istintiva ribellione al dolore. La novità del linguaggio caratterizza l'intero itinerario attraverso la Passione. `Tutta questione d'amore: questa è stata la croce di Gesù`.

Nennolina: una mistica di sei anni

Diario della mamma

curato da Piersandro Vanzan

L’immediatezza e la semplicità del diario della mamma di Nennolina narrano la breve vita di una bimba “eccezionale”, attraverso una normale quotidianità.

Antonietta Meo (Roma 15 dicembre 1930 - 3 luglio 1937), Nennolina, muore a soli sei anni e mezzo, investita da una “grazia tremenda e fascinosa” che le permette di raggiungere vette addirittura mistiche. 

Motivi struggenti disegnano il progresso spirituale di Nennolina nei ricordi di tutti coloro che le sono stati accanto. In particolare assistiamo alla rapida evoluzione dell’intimo rapporto tra una mamma e la sua bimba, investito in queste pagine da autentico pathos: dubbi, lacerazioni, sofferenze, stupore, gioia e speranze di una madre davanti alla ennesima prova da affrontare.

Il 18 dicembre 2007 Papa Benedetto XVI ha riconosciuto le virtù eroiche di Antonietta Meo.
In appendice al volume letterine e fioretti di Nennolina selezionati da padre Piersandro Vanzan - Postulatore della causa di beatificazione - una scheda biografica e, infine, un ottavino fotografico.

[image: image1.jpg]


  
Prossimi appuntamenti diocesani 

dell’Azione Cattolica di Roma

Settore Adulti

Per giovani adulti, adulti giovani e famiglie

· Ritiro di Quaresima, Casa Divin Maestro, Ariccia, 28 - 29 marzo, guidato da don Pier Luigi Stolfi, attualmente vice direttore dell’Ufficio per l’Edilizia di Culto del Vicariato, già vice rettore del Pontificio Seminario Romano Maggiore.

· Incontro diocesano, Basilica di S. Croce in Gerusalemme, domenica 19 aprile, ore 17.30 - 20.00, dal titolo "Volti sfigurati", con particolare riferimento alle problematiche del mondo del lavoro.

· Incontro diocesano, Basilica di S. Croce in Gerusalemme, domenica 24 maggio, ore 17.30 - 20.00, dal titolo "Volti trasfigurati", con particolare riferimento alle tematiche familiari.

Per tutti gli adulti e adultissimi

· Tavola rotonda sul Messaggio del Papa per la Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali, 9 maggio.

· Pellegrinaggio paolino, Basilica di S. Paolo Fuori le Mura e Abbazia delle Tre Fontane, 16 maggio.

Per responsabili di gruppi adulti

· Incontro di presentazione del tema “Volti trasfigurati”, Centro diocesano ACI Roma, 6 aprile, ore 16.30

Settore Giovani

· Scuola educatori gruppi di giovani e giovanissimi: ecco le prossime date: 

Mercoledì  25 marzo 2009

Lunedì  27 aprile 2009

Martedì  12 maggio 2009

Azione Cattolica dei Ragazzi

· Incontro di formazione per Educatori si terrà Domenica 10 maggio 2009, dalle ore 16 alle 19. In questo incontro, rivolto a tutti gli educatori e i responsabili ACR, si pongono le fondamenta della formazione, sia a livello di metodo che di contenuti, che coloro che sono chiamati a questo tipo di servizio devono avere come bagaglio personale

· La Giornata degli Incontri, Domenica 7 giugno, dalle 8.30 alle 18. Il mese degli incontri è destinato a far incontrare tra loro i gruppi ACR, in particolare la Giornata degli Incontri è l’occasione per trascorrere un intero giorno di festa insieme. Durante la festa ci saranno due momenti speciali dedicati ai ragazzi di 14 anni, che l’anno prossimo faranno il passaggio nel settore Giovani di AC, ed ai genitori dei ragazzi dell’ACR
* * * 

CONTATTI

Azione Cattolica di Roma

 Centro Diocesano 

Via della Pigna, 13/a, 00186 Roma

Orari di apertura: 

dal lunedì al venerdì dalle ore 16.00 alle ore 20.00

lunedì e mercoledì anche dalle ore 10.00 alle ore 12.00

Tel. 066796740

Fax 066787559

E-mail: segreteria@acroma.it

Per informazioni sulle iniziative, sui luoghi e sugli orari degli incontri è possibile consultare il sito internet 

www.acroma.it 
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